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Presidenza del Vice Presidente SPAT ARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processa verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 2 marzo.

P RES I D E N T E. Non esse.ndavi
asservaziani, ill pracessa verbale è aJPpro-
'lata.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunica che è
stata pr,esentata il seguente disegna di
legge:

dal Ministro del tesoro:
{( Dispasiziani in materia di ciJxolazione

monetaria di Stato» (2110).

Discussione del disegno di legge: « Autoriz-
zazione di spesa per l'esecuzione di opere
di sistemazione e difesa del suolo» (2015.
Urgenza)

P RES I D E N T E. L' ,ordine del giar-
no reca la discussione del dist'gna di legge:
« Autarizzazione di spesa 1"'(;1' .l'esecuzione
di opere di sistemaziane e difesa del suola ».

Dichiara aperta la discussiane generale.
È is.critta a padare il senatare Crollalan-

za. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. Onol'eVlale Pre-
sidente, onorevo,le Ministra, ,onorevoli calle-
ghi, a distanza di alcuni mesi daUa canver-
siane in legge, da !parte del Panlamenta, dei
decreti emanati per franteggiare i danni
verMìcatisi a seguito delle disastrase allu-
vioni e delle calamità abbattutesi su Firen-
ze e su vaste pIaghe della nostra Penisala,

giunge aU'esame del Senata questo disegno
di legge che, nelle intenziani dkhiarate del
Governo, vuale costitUlire un ponte verso
nuavie piÙ vasti provvedimenti.

Prima di esaminare il dis0gna di legge,
senta il bisagna, innanzitutta. di esprimere
il piÙ vivo campiacimento ai due egregi re-
latori, senatore Lombardi e senatare Medici,
i quali, nell'illustrarne il contenuta, nan si
sono .limitati a mettere in evidenza questa
o quella sua parte, ma hanno fatto anche
una diagnasi delle cause che hanna detel'mi-
nata J'attuale situaziane di dissesta idrogeo-
lagica ed in generale ,di indisciplina dei cor-
si d'acqua, praspettando, nel ,:ontempa, del-
le indicaziani cil'ca le esigenze che si pro-
filano nel Paese in conseguenza delle cala-
mità ultime e di quelle che le hanno pre-
cedute. La relazione, perciò, è quanta mai
diligente e pregevale.

Onarevali calleghi, ha detto che questa
disegna di legge vuole essere un pante per
più vasti provvedimenti, in relazian~ alle esi-
genze deIla Naziane in questo particolare
settore deUe opere pubbHche; ma deva ri-
levare che per ottenel'e questo !ponte c'è vo-
luta, purtroppo, l'ultima disas'trasa calamità
che è va,lsa a nichiamare und buona volta
il Governa al sua sensa di l'espansabi.Iità, In
s,eguito anche alla profonda commozione
che si è determinata nel Paese, non sal tanta
per gli even ti calami tasi che si sono veri-
ficati, ma anche per le prospettive di uIte-
riani minacce che incombona tuttora su
vastissime zone del territario nazianale.

Eppure ,la rovinasa alluviane di Firenze;
l'invasione delle acque dal mare in piazza
San Mar.co e Iper le calli ed i ca:nali di Ve-
nezia; l'inondaziane che ha sommerso gran
parte dell'abitata di Grosseto; i danni che
si sana verificati neJle campagne della bas-
sa Friulana; i disastri che hanna rColpi<tamal-
te lacalità del Trentina e dell'Alto Adlge,
nan sana un fatta nuovo, pur se di caratte-
re eccezionale, ma l'ultima episadia di una
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dalarasa catena di calamità che, purtroppo,
ormai si può dire, periodicamente, agni an~
nO', in autunno o in primavera, si abbat.to-
nO' sulla penisola o sulle isole. determinan~
do lutti. rovine, distruzioni ed oneri ingenti
per l'erario dello Stato.

Basterà ricardare che, prima di questa
ultima alluviane, s.i sono verificate negli ul~
timi lustri, varie esandaziani del Poe del
SIUOdelta che hannO' distrutto dpetutamen~
te malte apere create daLl'uama lin quelle
regioni; basterà ricopdare che neLla Cala~
bria eventi calamitosi non mena ravinosi,
susseguitisi nel giro di pO'chi anni, hannO'
rivelato la disastrosa situaZiiane idrageolo~
gica nella quale si trava queUa regione; che
nel salernitano frequenti disastri hanno pro~
vocata rovine, ,lutti e distruzioni di beni;
che in Puglia l'afan10 straripa annualmen~
te e alla'ga vastissime pIaghe del Tavoliere
e del litorale adriatico; iDlfine che disastri
simili si sono verificati in Piemonte, neUe
MaI1dhe, in Abruzzo, in Campania ed altrove.
Si può dire che nessuna regione del terri~
taria nazianale sia rimasta indenne, in mi-
sura maggiore a minare, da11e calamità.

Si'gnor Ministro, il richiamo di taJi dolo-
rosi eventi nan è rivaLto a lei persanalmen-
te, ma al Governo nella sua respansabilità
collettiva, perchè richiami ammanitori non
sono mancati, spede in questi ultimi anni,
da Iparte del Parlamento, ed essi si sono
rinnavati a seguito di ogni disastrO' che si
è aggiunta ai precedenti. la stessa, dal gior-
no dhe ho avuto l'anore di ritarnare in Par~
lamento e ,di sedere su questi banchi, os-
sia dal 1953, ho richiamato frequentemente
l'attenzione del Gaverno su una situaziane
così preaccupante, e sulla mi.aaccia che in~
combe suna Nazione; ogni anno ho invo~
cato provvedimenti adeguati, facendO' pre~
sente che i fenameni di ,dissesto idrageolo~
gieo ed in generale di indisdplina idrauli-
ca trascurati o rinviati nelle lorO' soluzio-
ni' a tempi successivi, finiscono con l'assu"
mere proporzioni geometriche, 'e quindi
hanno bi.sogno di tempestivi provvedimenti.

Purtroppo, nonostante tutto ciò, inade-
guata si rivelò, sin dalla sua emanazione,
anche la legge 9 agosto 1954, 11.638, che in~
tese assicurare un primo finanziamento al

piano orientativo per la sistemaziane e re~
golazione dei corsi d'acqua, in conformità
cOonquanto disposto dalla legge 19 marzO'
1952, n. 184, varata a seguito degli eventi
calamitosi deH'autunno 1951, che tante de~
vastazioni e distruzioni di ricchezze provo-
carano per l'esOondaziane del PO'.

Infatti, la legge n. 638 prevedeva stanzia~
menti di appena 120 miliardi, scaglionati
in un decennio, per le opere idraiUliche di
campetenza del Ministero dei .lavori pub-
blici.

È vero che tald finanziamenti, ai fini del~
,le realizzazioni previste dal piano, non era~

nO'i soli, poichè ad essi si aggiungevano quel-
li annuali sul bilancio dell'Agricoltura e
quelli previsti dali programmi della Cassa
per :iJIMezzogiorno per le apere i,draulico-
forestaJi; ma comunque, nel complesso, lo
impegno finanziario del Gaverna, di fronte
all'imponenza' del fenomeno c dei relativi
prob1emi, l1Ìsultava sempre inadeguato.

Nè ancora rpraporZJionati alla esigenza di
un eccessivo impulsO' castruttivo del.le ape~
re previste dal piana, sono risultati i 127
miliardi e 500 milioni dispasti, sia a favore
del Ministero dei lavori pubblici che di
quella dell'agricoltura, con la legge 25 gen~
naia 1962, n. 11, anche se, nelle pi1eghe dei
resi'dui passivi, a 'questa titalo e a titolO'
deUe leggi pr.ecedenti, figuranO' tuttara
alcune dj~ponibilità sui 'vari .fÌnanziamenti.
Pr:jma di tale legge, sempre ai fini di pO\I"~
re dparo ali gravi fenameni di dissesto idro-
gealogko, fu varata anche la legge 26 no-
vembre 1955, n. 1177, con una notevale ipre~
visione di spesa, da attinger~ a mezzo di
un'alddizionale sulle imposte. Ma essa, come
è nota, fu riservata unicamente alla siste-
mazLone dei corsi d'acqua e dei badni mon-
tani della Calabria nanchè, per la prima
volta, pur essendo in prevalenza legge di
finanZJiamento nel settare idraulico, anche
al consoridamento e trasferimentO' degli abi-
tati di quella regione minacciata dalle fra~
ne, affidandone la Icampetenza aHa Cassa
per il Mezzagiorno. Però non tuÌ'tO il ricavato
di questa legge ha travato il suo specifiçò
impiego. Ne abbiamo avuta oonferma, at~
traverso il recente, dibattitO' che si è sval-
to in Senato, in occasione delle mozioni e
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delle interpellanze pres,entate dai vari Grup~
pi, in relazione al consuntivo di opere fino
ad oggi eseguite ed al disegno di legge go-
vernativo, che mira a \prorogare 1'addiziona~
le, senza agganciarla ad un nuovo program-
ma di lavoro. Riisulta, infatti, che il !lie&-
vato dall'addizionale, ammontante, secondo
alcuni ca.Icoli, a 700 milia~di e, secondo in~
vece notizie fornite dal ministro Pastore, ad
una cifra aggi'rantesi sui 500-600 miliardi,
solo per una parte assai modesta è andato
a favore della Calabria, per cui parecchie
delle opere a suo teIll[>o previste sono an-
cora da realizzare. Ma l'incomprensione, di~
aiamolo pure, del Governo nei riguardi del~
l'esigenza di opere per la difesa e sistema-
zione del suolo e dell'entità della minarc..::ia
che sovrasta sul territorio nazionale come
lUna maledizione, si è riscontrata anche nel~
la stesura del primo pianoquinquennaJe di
sviluppo della nostra econom.ia, tant'è che
neU'altro ramo del Parlamento si è dovuto,
proprio in seguito ai drisastri che hanno col-
pito Firenze e le altre .località, durante le
ultime alluvioni, battagliare \per ottenere
che le previsioni del piano fossero maggio-
rate nella spesa per quanto attiene a que~
sto settore, anche se, per le resistenze frap~
poste, le richieste sono state solo in parte
accolte.

Ora, tutto ciò è quanto mai dngiustifica-
bile e doloroso, se si tliene conto di quelJe
che erano nel 1952 le previsioni del piano
orientativo, cioè del primo censimento fat~
to aHara per accertare quali fossero effet-
tivamente i bisogni da soddisfar.e e a quali
di essi fosse necessario provvedere nel modo
più rapido. Il piano orientativo prevedeva
oper.e, in un trentennio, per 1.450 miliardi,
.saHti successivamente a 1.556 per lavori ag-
giuntivi o per esigenze determinatesd in con~
seguenza di calamità. Di questi 1.450 miliar-
di (f,ermiamod alla previiSiont' iniziale) ben
848 avrebbero dOlVutoesseTe spesd nel pri-
mo decennio.

Ebbene, pur considerando i finanziamen-
ti derivati da al tre leggi o leggine (a comin-
ciare da quella che stanziava i primi 17 mi-
liardi e che precedette la legge del 1954),
nondhè quelli drisposti con altre leggi ema-
nate ~ seguito di singole ca,lamità, destinati

peraltro più al ripdstino di opere che a
nuove sistemazioni, dopo 14 anni risultano
eseguiti lavori soltanto per 602 miliardi, e
non per 700 come sostiene il Governo ed af-
fermano anche i relatori, perchè questa
cifra si realizza conteggiando quei 97 miHar~
di, di cui ho fatto 'Cenno pdma, che si ri,fe~
riscono a lavori integrativi del pi,ano origi-
nario. ISiamo dunque molto ma malto alI
di iSottO delle r,ealizzazionà che si sarebbe-
ro dovute conseguire, stante il loro carat-
tere di urgenza, nel primo decennio.

Ma qui è bene chieders.i: l 602 miliardi
spesi che volume di opere rappresentano?
Rappresentano il cOifrlispet1Jivo di 602 mi-
liardi di lavori previsti nel 1952 o una mi-
nore quantità di essi, tenuto conto che da
quell'anno ad oggi ,slisono verificati dei no-
tevoli aumenti di prezzo, sia nei matenali
che nei salari, che vanno mediamente dal
25 al 30 per cento, con punte che arrivano
fina al 50 per cento? In effetti è stata rea-
l,izzata poco più della metà del p:rogramma
che ,avrebbe dovuto essere invece eseguito
nel primo decennio, e neppure un Iterzo del~
!'intero pilano orientativo!

La realtà dei maggiori costi delle opere
trova conferma nell'aggiornato fa:bhisogno
finanziario, per l'ulteriore esecuzione del
piano, eseguito dagli organi competenti del
Ministero dei lavori pubblici, di concerto
con quelli del Ministero dell'agìfÌcoItura e
della Cassa per il Mezzorgiorno. Difatti i
1.450 miliardi, rit.enuti sufficienti nel 1952
per realizzare 1'esecuzione del piano nel
trentennio, sono considerati oggi assoluta-
mente inadeguati allo scopo, per cui si è
giunti ad elevare la previsione deHa spesa
a non meno di 2.000 miliardi e 200 miLioni.
Ma è da ritenere che anche questa valuta-
zione risulterà al di satta della 'realtà, per-
ohè circoscritta ad una semplilOe operazione
aritmetioa di maggio.ri iCosti delle opere a
suo tempo preventivate, mentre si dovrà te-
nere anche conto dell'esperienza che, nel
frattempo, purtroppo si è fatta e quindi del
bisogno di più organiche ~mpostaMoni tec-
niche e finanziaTie, che la spedale Commis-
sione prevista dal disegno di legge sottopo-
sto al nostro esame certamen.te formulerà
nell'aggiornamento del piano orientativo.
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Da quanto esposto, si deduce che è man~
cato fino a 'ieri un serio impegno del Go-
verno nell'affrontare, ,con mezzi adeguati e
decisa volantà, un problema così urgente
ed angoscioso, che avrebbe dovuto inv,ece
accupare il primo posta nella scala delle
priorità. L'averlo so,ttovalutato Iha, tra l'a:l~
tro, ingiganti,ta il suo onere finanziario,
ipe~chè col passare del tempo il dissesto idl o~
,geologica e l'1ndisciplina dei carsi d'acqua
sano aumentati in progressione geometrica.
La dimostI1azione di dò è data chiaramente
e con precisione dai fatti, e ha travato con~
ferma autorevole, nei giorni scorsi, in que~
st'Aula, da parte del ministro Pa,store, il
quale ha affermato che ben il 41 per cento
del territorio calabreserisulta in progres-
sivo dissesto idrogealogico, e che i 316 mi-
la ettari bisagno,si di si'stemazione, previsti
all'atto dell'emanazione della legge speciale
a favore di 'quella regione, sono aggi saliti
a 630 mUa ettari. Non è da escluder,e che,
aLl'atto degli accertamenti eseguiti a suo
tempo dai tecnici, vi sia stato anche qualche
errore di valutazione; ma da 316 mila et-
taDi a 600 mila ettari d si trova di fronte
ad un 'vero raddoppio di supeIìfìcie!

È mai possibile che i teonici del Genio ci.
vile, del Ministero dell'agricoltura e della
Cassa per il Mezzogiorno, nonchè quelli del
COJ:1pOIforestale, abbiano commesso degI,i
errori così madornali? Da quanto dichiara-
to dal mini'stro ,Pastore abbiamo dunque la
conferma che, in Calabria, nonostante .le
opere eseguite, che pure in alcune zone
avranno prodo,tto i loro effetti, dove il tec-
nico non è arrivato, dove ancora i mezzi fi-
nanZJiari non sona stati impegnati, continua
a svilupparsi e ad aggravarsi il dissesto
idrogeologico. E queUoohe avviene in Cala-
bria trova purtroppo rispondenza anche in
Lucania, i.n Abruzzo, specie nel versante
Adriatico, in tante altre Iparti del Mezzog1ior-
no d'Italia e lungo tutto il crinale dell'Ap~
pennino, da quello tosco-emiliano scenden~
do giù, attraverso le Mamhe, l'Umhria, il
Lazio, lla Campania fino allo sperone e al
tallone della penisola. Questa è l,a realtà,
una realtà che fino ad oggi si è voluta igno~
rare nella sua tragica grandiosità!

Onorevoli colleghi, questi sono i preceden-
ti della legislazione, dei finanziamenti fino-

ra adottati, delle incomprel1sioni chiara-
mente manifestate, delle attività e delle [['ea-
lizzaz,ioni finora conseguite. Se mi sano di~
lungato nell'illustrarli è stato perchè da es~
si si tragga esperienZ:a e deri vino indicazio,-
ni precise per i più responsabili compiti da
affronta:re per l'avvenir,e.

Il disegno di legge, sottqpos'to al nostro
esame, più che per il suo contenuto, che
può lasciarci soddisfatti o per;plessi per al-
cuni suoi aspetti, speciaLmente dal punto di
vista finanziario, ri,tenuto tuttora inadegua~
to, nonostante il suo carattere di ponte, de-
ve offrire al Parlamento, e ,quindi oggi aHa
nostra Assemblea e domani alla Camera,
la possibilità di un ampio dibattito, che
valga a determinare provvedimenti più ade-
fienti alle esigenze della Nazione, inquadra~
ti in organiche impostazioni che siano, non
solamente tecniche, ma anche economiche e
finanziarie.

Ciò peraltro è stato riconosciuto dagli
stessi relatori che nella loro ~ ripeto ~

pregevole relazione non si so,no limitati ad
HIustrare il proViVedimento legislativo, ma
neHa vasta introduzione hanno fatto una
esauriente, precisa diagnosi delle cause dei
dissesti idrogeologici, della indisciplina dei
corsi d'acqua e della drammatica realtà
che incombe sulLe città e sulle campagne,
sostenendo la necessità di un nuovo piano
orientativo che contempli soluzioni di più
ampio respiro e che sia anche dotato di suf-
ficienti mezzi finanziari scaglionati nell'arco
di tempo di alcuni decenni.

Tali diagnosi e !}Jro,spettive ci trovano, pie~
namente consenzienti, anche ;perchè, per
vari aspetti, come ho già ricordato, corri~
spandono a temi da me trattati varie volte
;in questa Assemblea. Come non sottoscrive-
re, per esempio, la necessità di ricostituire
rg:radatamente, nel tempo, il bosco e la co-
tica erbosa dei pascoli permanenti, su una
,superficie di ben 4 milioni di ettari di ter~
reni seminativiesistenti in collina ed in
montagna, ripristinando quell'equilibrio na~
turale stabilitosi nel corso dei millenni che
costi,tuiva, specie nei terreni a forte pen~
denza, la più valida difesa dalle erosioni del

I suolo, assicurando in tal modo acque chiare
al piano? Questa è una esigenza di carattere
fondamentale.
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La distruzione dei boschi e dei pa,scoli
permanenti, però, non è der1vata soltanto
dagli accresciuti bisogni alimentari, come
dice la relazione, a seguito dell'aumento del~
la popolazio.ne, ma anche dallo sfruttamen~
to. speculativo operato al tempo della costru~
zione della rete ferroviaria per nmpiego del~
le traversine da porr,e sotto l binari; dalle
devastazioni ,indiscriminate operate dalle
truppe di occupazione ed infine anche dal~

l'esodo delle ,popolazioni dalle <colline e
dalle montagne per le ragioni che tutti co~
nascono. Vi ha però contribuito anche, in
alcuni casi, l'irrazionale attività degli enti
di l1ilforma fondiaria.

Questo mio intervento, onor,evole mini~
stro Martcini, non riguarda soltanto il suo
Ministero, perchè, per quanto si riferisce
al dissesto idrogeologico della collina e del~
la mont3lgna, riguarda la Cassa per il Mez~
zogiorno e il Ministero dell'agricoltura. Io
avrei voluto perciò che 11 ministro Restivo
fosse presente a questo dibattito, per una
più esauriente valutazione da pal1te sua
delle indicazioni e dei 'problemi che da es~
so scaturiranno. Ma, dkevo, a questo dis~
sesto ha in parte contribuito anche qualche
ente di riforma fondiaria per l'irraziona.le
dissodamento eseguito su prati permanen~
ti, aHa scopo di crearvi, onorevole Sottose~
gretario all'agricoI,tura, antieconomici 3:Jp~
poderamenti, molti dei quali abbandonati
dagli assegnatari che non riescono a viver~
ci sopra. In alcune pIaghe del sub~rppenni~
no ,puglies.e o della Murgia, per esempio, si
è distrutto quel po' di cotica erbosa che ali~
mèntava le nostre greggi, 1C0nsentendo possi~
bilità di vita all'allevamento zoo tecnico; si
sono spaccati con notevoli spese gli strati di
pietra, che caratterizzano quelle zone, per
ricavare della magna terra, sulla quale si so~
no impiantati dei poderi di 4, 6 o 8 ettruri al
massimo, dove avrebbero dovuto vivere le
famiglie coloniche quanto mai prolifiche
che, indebitatesi per mancanza di reddito
adeguato, molto spesso hanno prefer<ito emi~
grare al Nord o all'estero. Con il che abbia-
mo aumentato il dissesto di quelle zone.

G E iN C O . Ma lì non piove mai, noi
stiamo piangendo per l'acqua. Chi sa quan~
do avremo il piacere di avere la pioggia.

FRA N Z A. Voi non a.vete portato lì le
bmiglie coloniche, avete portato gli artigia-
ni a coltivare la terra.

C R O L L A L A N Z A . Parleremo an-
che di questo. (Interruzione del senatore
Sibille). Lasci stare, senatore Sibille, occu~
piamoci di cose concrete pe.c evitare ulte~
riori errori in avvenire.

FER R E T T I . Come ha detto il sena~
tore CroHalanza, per quei IPoderi tutti ,i de~
nari spesi sono stati buHati dalla finestra.

FRA N Z A . Il senatore Sibille non
vuole più la pastorizia e non sa che queJla
è la ricchezza del Piemonte. (Interruzione
del senatore Sibille).

P RES I D E N T E . Onorevoli sena~
tori, lascino parIare il senatore Crollalanza,
che è competente in materiel e sa queste
cose.

C R O L L A L A N Z A . !$enatore Si~
bille, interverrà dopo a darei i suoi lumi,
ora mi lasci seguire s.enza nuove interlìU~
zioni.

Come non sottoscrirvere anche la neces~
sità prospettata dai relatori, di più effi~
cienti difese delle opere di bonifica e delle
città che si trovano lungo il corso dei fìu~
mi, con un organico sistema di controllo
deHe acque e di allarme per le popolazioni?
Siamo d'accordo, egregi relatori, ma al ri~
guardo c'è da chiedere: perchè, dopo le die
struzioni della guerra, si sono attesi anni
.ed anni 'prima di ripristinar~ sulPo quel
sistema di guardiania, s,Ìa di mezzi che di
uomini, che costituiva, sia pure con le pos~
sibiIità tecniche di allora, oggi per altro lar~
gamente superate, un sistema pratico di al~
larme per preannunciare le onde di piena
del fiume? Purtroppo dopo i primi disastri
ver.ificatisi ne] Polesine, si dovette constata-
re cibe il Po non aveva più servizi efficienti
di guardia!

Come non sottoscrivere inoltre l'esigenza
di inquadrare organicamente la sistemazio~
ne dei singoli bacini idrogralfici e l'esecuzio~
ne delle opere a difesa del piano, non sol~
tanto alzando argini ~che spesso si rivela~
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nO' ,però cantrapraducenti, perchè sovrasta~

nO' con il letta dei fiumi <il piana di campa~
gna ~ ma creandO' più razionalmente scal~
matari, serbatoi mantani, bacini di espan~
sione e sviluppandO', nel cantempa, la rete
delle idravie, senza trascumr,e le esigenze ir~
rigue industriali e quelle potabili?

Il patenziamenta, can cancezjiani di larga
veduta, della ,rete delle idravie, può certo
cantribuire notevolmente ad alcune saluzia~
ni arganiche che riguardano il Po e l'Adige
mediante la completa realizzaziane, attra~
versa i laghi alpini, della linea nav,igablle
Ticino-Milana Nard..,Minda callegata al tran~

cO' Fissera~Tartara~Canal Bianco~Pa di Va~
lana. la nan starò qui a spiegare i vantaggi
che si trarrebbero da tale realizzaz,ione. Di~
rò saltanta che i trasporti per via acquea
interna, ciaè attraversa le idravie, special~
mente se trattasi di merci povere, passanO'
cansentire econamie di casto aggimntesi dal
40 al 50 per centO', con punte, in alcuni casi,
anche del 70 per cento.

Can la sviluppa della ,rete delle idrovie
della Valle Padana callegata al sistema dei
laghi e con un efficiente servIziO' di piccala
cabotaggia dalle foci del PO' lunga tutta
la casta Adriatica, si passano agevalare an~
che alcuni trasparti, su un piana di ecana~
micità tra ill Sud e il Nard. Se si considera
infatti il pracessa di industrializzaziane in
atta in Puglia e in akune zane dell'Abruzzo
e la canseguente esigenza dei rifarnimenti
di alcune materie prime dal Nord al Srud e
di smaltimenta di alcune produziani agrica~
l,e meridianali versa l'I tali a Settentrionale,
attraversa questa sistema econamicissima,
ci si rende conta, anarevaM calleghi, che,
mentre si contribuisce a delle saluzioni arga~
niche nella sistemaziane delle vie fluviali,
si porta un contributo notevoJe all'ecano~
mia del Paese cansentendole anche condi~
zioni di migliore campetitività nella vasta
area del Mercato comune.

È tempo, inaltre, di da,r,e soluziane orga~
nica anche al prablema dell'Avisia~Brenta e
saluziane ancara più efficiente per quanta
si riferisce al1e piene dell'Adige che venga~

nO' deviate nel lago di Garda. È natoria
che ,tali piene si riversanO', attraversa una
gatleria, neI lagO' di Garda, ma purtrappa
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la scalmatare si è rivelato nan del tutta ade~
guata alla smaltimento delle piene di ecce~
zianale partata; quindi accorn~rebbe a,ffian~
care a quella in eserciziO' unq secanda gal~
leria.

Sana questi tutti problemi che cantribui~
scana a realizza~e saluzioni organiche nel
settore delle opere idrauliche, problemi per
altra che non rappresentanO' nessuna novità,
perchè studiati nel ventennio fascista dal
Magistrato alle acque e dal vecchia Ispetto~
rata del PO',prima che divemasse Magistra~
tO' del PO'; dal presidente Miliani impareg~
giabile maesltro di idrauIica a Venezia, e dal~
!'ispettare generale GiannozZii, maestro an~
ch'egli di jdraulica a Parma. È da aggiunge-
re che ,la soluziane di alcuni di questi pra~
blemi aveva avuta fin da quell'epoca inizia
di attuazione.

Io ricarda, per esempio, che l'ingegner
Miliani, vecchia presidente del Magistrato
alle acque ~e quando didamo MagistratO'
alle acque, ci riferiamO' ad un istitutO' che
ha secolari tradiziani di specifica campeten~
za nn dai tempi della Repubblica veneta,
durante i quali era gavernato dai Grandi
savi, a cui i Dogi affidavanO' la difesa della
città e della laguna ~, iO' ricarda, diceva,
che il presidente Miliani, attraverso studi e
progetti aveva impostato, con concezione
integrale ed armonica, la sistemazione e re~
galaziane di tutti i fiumi e dei vari corsi
d'acqua del Veneto. Egli di tale piana so~
leva dare una dimastrazione quasi plastica,
affermando che, sia che sii tr,attasse della
piena del BI'enta che di quella dell'Adige a
di un altro 'fiume a torrente, non c'era che
da chiudere un rubinet,to per aprirne un
altro!

È vera che aggi maestri wme il MHiani,
il Cozza, il Giannotti, il Rampazzi, il Nobili,
cioè tecnid di chiara fama, purtroppO' di~
fettana; ma asserva che, se ess] difettanO' nel
Ministero dei lavari pubblici, non difettano
nelle nastre università a nella libera pra~
fessione. La deficienza quantitativa e quali--
,ta:<tivadel persanale del Mrnistera non de~
ve, quindi, impedire la saluzione oI1ganka
ed integrale dei :problemi, perchè essi pos~
sono giovarsi della callaboraziane di emi~
nenti tecni:ciesterni, rn attesa, carne diremo
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in seguito, della spedaHzzazione dei tecnici
e della copertura dei posti vacanti nei ruoli
dei Lavori pubblici. L'Italia è stata sempre
maestra in materia di disoiplina idraulica,
ed oggi non è più tempo di attività fram~
mentarie, di rattoppi e di elevazione di argi~
ni solamente; oggi è tempo di soluzioni ef~
ficienti e di largo respiro, che, una volta per
sempre, sia pure scaglionate nel itempo, ma
aHuate con mezzi adeguati, mettano poiPO~
lazioni, abitati e campagne in condizioni eLi
difesa e di sicurezza, utilizzando nel con~
tempo le acque razionalmente per esigenze
di carattere economico e di vita dvile.

Sono da sottoscriv,ere, sempre per quan~
to riguarda 'la relazione al dhegno di legge,
anche certe penplessità che vi affiorano, tra
le righe, per .le opere di difesa a mare a pro~
tezione dei terreni che risultino di modesta
importanza e privi di abitati.

Come dobbiamo interpretare questa che
appare una vera liiserva dei rdatori? Io cre~
do di poterla interpretare in questo sen~
so: finchè si tratta di difendere coi murazzi
Venezia, cioè una città unica al mondo e la
sua laguna, va bene; ma quando si tenta
di costruire o di sviluppare ulteriormente,
tenuto conto anche del fenomeno del bra~
cLisismo, degli antimurali a protezione di al~
cune zone del Delta del Po, che erano e
dovrebbero tornare ad essere dei badili na~
turaI i di espansione del ,fiume, e dove vi~
ceversa...

G A I A N I . Lo erano, cento anni fa!

C R O L L A L A N Z A. So, caro col1ega,
che questa è una tesi che le dispiace, ma
io la devo sostenere ugualmente.

G A I A N I . E sbagliata.

C R O L L A L A iN Z A. Mi lasci dire,
poi avrà la possibilità di confutare quanto
io sostengo. Secondo non la mira opinione
ma il parere di competenti, in quelli che era~
no dei bacini di espansione del fiume, sì è
commesso l'errore, non solamente di ese~
guire costose opere di bonifica, ma anche
opere di avvaloramento agricolo e di appo~
deramento; ciò che poteva avere forse una

giustificazione in passato quando c',era fame
di terra ed esuberanza di braccia ,e non l'at~
tuale fenomeno dell'urbanesimo, che ha pro.
vocato l'esodo daUe cam;pagne e l'accentra~
mento nelle grandi città della manodopera
agricola. Finchè, dunque, in passato si coI~
mavano questi s~pecchi d'acqua e si mette~
vano a coltura i teneni, e si costruivano
anche le case per dare ricovero alle pOlpola~
zioni, che dovevano attendere all'agricoltIura,
poteva esservi anche una giusti,ficazione in
tutto ciò. Ma quando, dopo le prime e le
seconde disastrose esondazioni del fiume,
quelle zone sono tornate ad andare sott'ac~
qua, e il Po ha dimostrato di non voler es~
sere violentato (ed il fenomeno si è ripe~
tuto anche di recente, e la minaocia sovra~
sta sempre, su quelle terre); quando per il
ripetersi delle calamità lo ,Sta'to continua a
spendere quattrini per indennizzare Jogica~
mente le popolazioni che ne sono coLpite. . .

G A I A N I . Li ha spesi male.

C R O L L A L A N Z A. Senatore Gaiani,
mi faccia finire. Dicevo: ... quando lo Stato
è costretto a più riprese ad indennizzare
quelle popolazioni, a ricostruire le opere di~
strutte, a far dissalare di nuovo le zone
allagate ed a >contribuire per rimettere a
coltura quelle 'terre, spendendo fior di quat~
trini, allora io mi domando se sia opportu-
no persistere in un indirizzo tecnico ed eco~
nomico~sociale che si è rivelato sbagl,jato.
Penso che questo sia il significato precIso
della perplessità che si rnevadalla relazio-
ne al disegno di legge nella sua parte intro~
duttiva. Io la interpreto così e ho da ritene~
re che ,i relatori non mi vorranno smentire.

CARELLI
il rimedio?

E allora quale sarebbe

C R OL L A L A N Z A. Lasciare fare al
Po, il quale, nei secoli, attraverso i vari rami,
si è creato i suoi sbooohi in Adria'tico, i suoi
bacini di 'espansione in qruelle zone del del~
ta che oramai periodicamente vanno sott'ac~
qua e per preservare le quali .si dovrebbero
ripristinar,e opere e costruire, fra l'altro, di~
fese a mare di discutibile solidità e quanto
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mai costose. Se si considera poi che quando
il mare ha forza 9, anche le opere foranee
dei !porti vengono spesso gravemente dan~
neggiateed alle volte in parte distrutte è
da immaginare che cosa avverrebbe dei mu~
razzi a difesa delle terre più volte allagate!

Devo anche aggiungere che, a mio modo
di vedere ~e qui r:ichÌiamo l'attenzione
del Sottosegretario all'agricoltura, e avrei
tanto voluto richiamare quella personale
del Ministro della Cassa per il Mezzogiorno
e per le aree depr,esse del Nord ~, si è com~

messo l'errore di sviluppare eccessivamente
in superficie la attività di bonifica al pia~
no, prima che fossero eseguite le opere di
sistemazione a monte, esponendo quindi
le opere di bonifica, non sempre poi adegua~
tamente mantenute, alle devastazioni pro~
dotte dalle alluvioni. Allo stato delle cose
bisognerebbe rovesciare la situazione, tan~
to ,più che non solo si è sviluppata in super~
fide piÙ del necessario l'opera di bonifica
al piano, prima delle sistemaz:oni idrauliche
forestali, ma molte boni,fiche sono state ini~
ziate ,e non portate a termine e, quel che è
peggio, trascurate nella manutenzione, han~
no determinato sperlPero di denaro da 'Par~
te dello Stato. Oggi ~ ripeto ~ bisogna ro-

vesciare la shuazione, puntando prevalen-
temente alla bonifica montana, intesa nella
sua integrale impostazione c soluzione, li~
mitando invece quella al piano alle sole
opere di completamento, ivi comprese Da-

turalmente quelle irrigl1e, e innanzitutto as-
sicurandone l'efficiente manutenzione. Però,
senza adeguate provvidenze, sia per invoglia~
re i proprietari a rimboschire e a ricosti~

tuir-e i prati permanenti, in attesa che essi
diventino suscettibili di reddito, sia per
trattenere sul posto la nec.essaria mano
d'opera, ai fini anche dello sviluppo zootecni-
co, le sistemazioni idraulico-forestali non
darebhero che risultati assai relativi.

Insomma, è necessario che il nuovo piano
regolatore, che la speciale Commissione
prevista dall'articolo 6 di questo disegno
di legge realizzerà, a sostanziale modifica
di quello del 1952, coordinandolo anche con
quello in corso di elaborazioDe per l'utiliz-
zazione delle risorse idriche, <;ia inquadrato
[n un'organica ed -efficiente impostazione.

Esso dovrà tener conto tecnicamente e 1ì~

nanziariamente, ai fini dei [.rovvedimenti
legislativi da emanare, anche delle esigen~
ze di consolidare o tmsferire gli abiuati mi~
nacciati da frane.

n fenomeno della Calabria ha dimostrato
chiaramente che non si può concepire un
piano di sistemazione idrogeologica di un
territorio, in pieno dissesto e disfacimento,
per le frane che 10 colpiscono e per il disor~
dine dei suoi corsi d'acqua, senza considera~
re anche il problema del consolidamento e
del trasferimento degli abHati pericolanti.
È necessario non perdere di vista questo
aspetto del problema per le soluzioni inte~
gral,i e di più ampio respiro che è augurabile
scaturiscano da questo dibattito e per i
provvedimenti successivi che il Governo do~
vrà pur adottare.

Io ricordo di aver illustrato, a tale riguar~
do, in un precedente intervento in questa
Assemblea, delle statistiche, regione per re~
gione, ricavate da dati ufficiali del Ministe~
ro dei lavori pubblici, limitatamente però
al 1963, che si riferivano alle looalità col~
pite da frane e ai comuni bis'Jgnosi di con~
solidamento o addirittura di trasferimento.
Ebbene, si tratta di centinaia e centinaia di
comuni, con le più alte percentuali in Abruz~
zo, Calabria,. Campania, Sicilia. Ora, come
è possibile pensar-e che, con i normali mezzi
di bilancio, che sono assolutamente irnle~
vanti, il Ministero dei lavori pubblici pos-
sa provvedere a soddisfare le continue istan~
ze che gli pervengono da parte dei comuni
.interessati nonchè le sollecitazioni non me~
no assillanti dei suoi uffici tecnici?

Lasciamo da parte i casi più o meno de-
littuosi, come ad esempio quello di Agri-
gento, o come quello recente di Trapani,
che sembra abbia diverse cause; ma per
l'aggravamento del fenomeno che colpisce
tutte le altre località è possibile che debba
perdurare l'agnosticismo o comunque lo
scarso interesse da parte del Governo?

Non dobbiamo difendere soltanto ~ con

la sistemazione del suolo ~ le popolazioni
che sono al piano; ma abbiamo anche il do-
'Vere di proteggere quelle che sono :il monte,
che sono in colLina, e che hanno il diritto
di pretendere che l'instabilità dei loro abi~
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tati e la stessa minaccia che 50vrasta sulla
loro vita abbiano a determinare finalmente
realistiche ed adeguate provvidenze median-
te la compilazione di piani che, sia pure svi-
lu;ppati gradatament.e nel tempo, in rappor-
to alle possibilità finanziarie e ad una gra~
duatoria di urgenza delle 0l}ere, possano
una buona volta dare assetto a 'questo an~
goscioso ed assillante problema.

Per quanto si riferisce alla sistemazione
del Po, onorevole Ministro, mi si consenta
di dirlo, io non credo che i prolVvedimenti
che si vanno adottando e queJli che potran~
no scaturire dal disegno di legge sottoposto
al nostro esame, varranno ad assicurare
quell'organica, radicale soluzione che do-
vrà abbracciare tutto il corso del fiume, dal-
le orig,ini fino alla foce, ivi compresi i suoi
affluenti di seconda e di terza categoria .e
tutte le opere che vi sono connesse (scol-
matori, idrovie, ,eccetera), senza che vi si
provveda con una legge speciale di adegua.
to finanziamento. Le popolazioni della Valle
padana ne hanno ben il diritto, e nOli meri-
dionali saremmo i primi a sottoscrivere ad
una esigenza e ad un provvedimento di que~
sto genere.

Se è quanto mai giustificata peraltro una
organica sistemaz,ione del Po, così come
dell'Adige, dell'Amo e di tutti i grandi cor~
si d'aoqua dell'Italia settentrionale e cen~
traI e, non minore importanza deve annetter-
si al problema ~ come ho già prospettato
~ del grave dissesto idrogeologico di gran
parte del territovio meridionale, per il qua~
le occorrono notevoli mezzi hnanz,iari .

Bisognerà anche una buona volta che il
Tesoro si convinca che non bas,ta costruire
le opere, ma che si devono assicurare an-
che i mezzi sia al Ministero dei lavori pub-
blici che a quello dell'agricoltura per man-
tenerle. Si rende necessario quindi ohe nei
bilanci dell'Amministrazione dello Stato sia~
no stanziati a questo scopo fondi adeguati.
Meglio costruire qualche opera in meno che,
per mancanza di fondi, lasciar deperire o
mandare in rovina quelle già costruite.

In attesa, però, che la speciale Commis~
sione allest.isca il nuovo piano, che ci au-
guriamo risponda alle aspettative della Na~
zione,ed in attesa delle provvidenze legisla-
tive che ne dovranno consentire un'effickn~
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te realizzazione, è necessario che, anche per
le esigenze del Mezzogiorno, vi provvedano
lin modo proporzionato le dispon~bilitàfi~
nanziarie prreviste da questo disegno di leg-
ge, anche se i 200 miliardi (110 per la
agricoltura e 90 per il Ministero dei lavori
pubblici), da 'impiegarsi in quest'anno e
nell'anno prossimo, appaiono nel comples~
so inadeguati ai bisogni più urgenti.

Ora, onorevole Ministro, debbo riprende-
re un accenno da me fatto in Commissione
e che non ha trovato, come mi attendevo, una
assicurazione da parte sua, ma anzi qualche
riserva: mi riferisco all'obbligo imposto al-
l'Amministrazione ordinaria, (in questo caso
al suo Ministero e a quello dell'agricoltu['a),
dalla legge di rilancio della Cassa per il Mez~
zogiorno, di riservare non meno del 40 per
cento degli stanziamenti di bilancio alle Ire~
gioni meridionali ed insulari.

Io capird se si trattasse di una legge per
la sistemazione e regolamentazione dei corsi
d'acqua del Po e dell'Amo, cioè di una legge
speciale, limitata territorialmente ad alcune
zone della Penisola; capilrei, dicevo,che la
percentuale del 40 per cento sui mezzi o:rdi~
nari di bilancio non avrebbe ragione d'essere
invocata. Ma nel caso di questo disegno di
legge non vi è alcuna specifica localizzazione
ad una parte del territorio nazionale: la leg-
ge si riferisce a tutto il tellTitorio nazionale e
quindi, anche se è speciale dal punto di vista
dei finanziamenti, è sempre una legge ordina~
ria, intesa ad alimentarre gli stanziamenti dei
bilanci del Ministero dei lavori pubblici e di
quello dell'agricoltura, per provvedere alle
esigenze derivanti dalla difesa del suolo e
dalla regolamen'tazione dei corsi d'acqua. Se
non si parla quindi della difesa del suolo di
determinate zone o della regolamentazione
di determinati COll'si d'acqua, è pacifico che
il rispetto della legge non può essere igno-
rato e debba invece da noi essere invocato.
Voglio pertanto sperare che il Ministro, nella
sua Ireplica, fornisca assicurazioni a questo
riguardo.

C A R E L L I. Ma che significato hanno
i provvedimenti locali?

C R O L L A L A N Z A. Cairo senatore
Carelli, io escludo che, in uno o due anni, si
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possano impiegare per l'Amo o per il Po
tutti i finanziamenti di questo disegno di
legge, anche perchè vi è un tempo tecnico,
dal quale non si può prescindere; e anche
per tale considerazione non vi è motivo quin-
di di privare il Mezzogiorno della quota di
finanziamenti che gli spetta per legge.

Bisogna inoltre assicurare, per ora e per il
domani, il maggior coordinamento e sincro-
nismo di tempi, di mezzi finanziari e di ese-
cuzione di lavori tra le varie Amministra-
zioni. E questo un appello çhe si 'rinnova
continuamente da più parti, ma che purtrop-
po non trova se non assicurazioni generiche.
Per coordinamento s'intende per lo più, da
parte del Governo, riferirsi a quello previ-
sto dalla legge e che opererebbe il Comitato
interministeriale o anche a quello dei PlroV-
veditorati alle opere pubbliche nell'esame dei
progetti, ma che ignora poi il comdinamento
dei tempi tecnici nell'esecuzione delle opere
e dei mezzi finanziari; il Iche è essenziale
quanto la stessa progettazione. Perchè, se si
coordina, in una visione organka dei singoli
problemi, la progettazione di un determinato
corso d'acqua, dal monte al piano non è det-
to che poi si proceda con quella tempestività
e con quel sincronismo necessari all'esecu-
zione ordinata delle singole opere ed all'uti~
lizza tempestivo dei fondi a disposizione del-
le varie amministrazioni interessate.

C A R E L L I. Eoco l'errore della polve-
Irizzazione!

C R O L LA LA N Z A. Il coordinamento,
perchè sia efficace sotto tutti gli aspetti, non
può effettuarsi che alla periferia, natural-
mente nelle grandi linee programmatiche
stabilite al cent'l'O; diversamente si continue-
rà ad agire in ordine sparso, determinando
gli inconvenienti che fino ad ora abbiamo
lamentato.

Bisognerà infine mettere sul tappeto, con
l'impegno di sollecite soluzioni, il problema
della ,carenza di personale tecnico, e cioè di
ingegneri ~ nei ruoli del Ministero dei la-
vori pubbl:iJci ne mancano 385 ~ di guardia-

ni idraulici, senza di che la guardiania e gli
allarmi tempestivi in Icaso di piena lungo
i maggiori o più pericolosi COll'sid'acqua sa-

l'anno molto relativi; di agenti forestali, sen-
za di che le opere di rimboschimento trove-
rebbero scarsa possibilità di attecchimento.
E c'è poi il problema dello snellimento delle
procedure e del potenziamento del Consiglio
superiore dei lavori pubblici e dei suoi orga-
ni di studio e di ricerca.

Per quanto riguarda il problema degli in-
gegneri, io devo lamentare 'che, in una circo-
stanza recente, una proposta fatta dal mini-
stro Mancini, intesa a trisolvere almeno in
parte il problema, non abbia trovato acco-
glimento. Voglio augurarmi che ciò possa
avvenire durante l'approvazione di questo
disegno di legge, attraverso quaLche emenda-
mento.

n problema dei tecnici del Ministero dei
lavOlri pubblici è probl~ma di quantità, ma
anche di qualità: quantità perchè è evidente
che con il numero attuale degli ingegneri in
ruolo non si può pretendere che quelli in
servizio assolvano ai molteplici compiti
che vengono loro affidati; di qualità perchè,
mentre si sfoltisce sempre più, per colloca-
mento a riposo, la schiera dei tecnki prepa-
rati, i pochi elementi vincitori di concorsi de-
stinati a sosttiuire i vuoti, se sono i miglio-
ri, acquisito il titolo, passano subito a pre-
stair servizio presso amministrazioni private,
perchè pagati meglio, sicchè nei ruoli riman~
gono solo i meno idonei. n problema è dun-
que anche di qualità nonchè di specializza-
zione. Bisogna dare il tempo ai tecnici del
Ministero dei lavori pubblici di continuatre
anche a studiare ed a seguire l'evoluzione
della 'tecnica ed il progresso della scienza.
Tutto ciò generalmente essi non riescono a
fare, specialmente se addetti agli uffici del
Genio !Civile,dove oltre ad essere oberati da
compiti di progettazione e direzione di lavori
sempre 'orescenti, sono oberati anche da com.
piti che dovrebbero essere estranei alla atti-
vità di tali uffici. Mi riferisco, ad alcuni
aspetti più significatici del setrVizio generale
del Ministero dei lavori pubblici, come po-
trebbe essere, per esempio, il richiesto visto
di approvazione per l'acquisto di 50 imper-
meabili destinati ai vigili urbani di Roma
o di un qualsiasi altro <comune. Ebbene, per-
chè la Prefettura, e per essa la Giunta pro-
vinJCiale amministrativa, approvi il provvedi-
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mento, occorre il visto del Genio civile. Ebbe~
ne, se si tiene conto delle delibere che sfor-
nano in quantità sempre crescente le am~
ministrazioni degli enti locali, si compren-
derà facilmente quale mole di lavoro si ac~
cumuli sui tavoli dei tecnici del Genio civile.
Ma c'è proprio bisogno di avvalersi di tali uf~
fici per Icompiti che il più delle volte si rife~
riscono ad acquisti e ad accmtamenti di giu-
sto prezzo?

Ecco un tipico esempio del fanraginoso si~
stema dei visti e dei controlli operati senza
logka e buonsenso che, nella nostrra Nazione,
hanno la pesantezza della sistematkità e del-
le procedum, in pieno contrasto con quella
efficacia che si otteI1rebbe rendendoli saltua-
ri ed improvvisi, lasciando alle singole am-
ministrazioni ed ai singoli funzionari la rre-
sponsabilità del loro operato!

Ho già acoennato alla necessità di poten~
ziamento del Consiglio superiore dei lavori
pubblici; aggiungerò, onorevole Ministro,
,che, a mio modo di vedere, esso dovrebbe es-
sere composto da meno burocrati, che vi
stanno semplkemente in funzione della loro
carica, e da un numero maggiore, invece, di
specialisti nelle varie tecniche e di esperti
fissi, particolarmente qualificati, da trarsi
dalle cattedre ed anche dalla libera profes~
sione, ,indipendentemente da quelli çhe, in
particolari circostanze, possono essere sem-
pre chiamati ad esprimere il loro parere su
determinati progetti. Vi dovrebbe essere,
quindi, una maggiore possibilità di larga
apertura verso il mondo della scienza e
quello della tecnica, nonchè una più efficiente
attrezzatura, di organi di studio, di labora-
tori, e di quant'ahro necessario, perchè le
stesse valutazioni del Consiglio superiore dei
lavori pubblici siano suffragate dalla speri~
mentazione di tali organi. Potenziato in tal
modo il Consiglio superiore dei lavori pub~
blici, non si comprende per quale ragione
si dovrebbe istituire un altro organo scienti-
fico~tecnko per assicurare ~ come ella ebbe
a dichiarare, signor Ministro, in sede di Com~
missione ~ un' organica programmazione
per le opere e le relative scelte, oreando in
tal modo confusione di competenze e squali-
ficando il maggiore organo consultivo 'tecni-
ca dello Stato.

Giustificata quanto mai è invece la richie~
sta avanzata in Commissione e accettata da
lei, onorevole Mancini, di una Conferenza na~
zionale delle acque.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nel
concludere questo mio intervento con l'au~
gurio che calamità come quelle che si sono
abbattute nell'autunno scorso, non abbiano
più a funestare la Nazione, creando luHi e
distruzioni, devastando città e campagne, di~
struggendo opere d'arte di inestimabile va-
lore, minacciando monumenti e complessi
urbanistici che ,ci sono invidiati da tutto il
mondo, colpendo gravemente la nostra eco-
nomia; nell'auspicare che le fmite prrovocate
da tali disastri abbiano ad essere al più pre-
sto completamente rimarginate, skchè non
ne ,rimanga che il doloroso ricordo; desidero
formulare anche la speranza che la triste
esperienza del passato e !'imponenza dei prro~
blemi, che specialmente i ,reoenti disastri
hanno rivelato nella loro drammaticità, in~
ducano alfine il Governo, che sarebbe in dò
unanimemente sorretto dalla volontà del
Paese, a porre sul piano dell'assoluta pdo-
,rità, in modo veramente organico ed effi~
dente, la sistemazione fluviale e la difesa del
suolo, abbracciandovi tutto il territorio della
Nazione e nulla trascurando per assicurare,
in un ragionevole arco di tempo, con la iCon~
temporanea, razionale utilizzazione delle ac~
que a tutti gli usi, irrigui, potabili, industria-
li, sicmezza alle popolazioni, agli abitati, alle
campagne ed impulso notevole e razionale
alle fonti stesse della ricchezza nazionale.

Ogni tentennamento, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, ogni ulteriore incompren~
sione o indugio, dhl'enterebbero colpevolezza
e sarebbe peI1ciò severamente condannati dal
popolo italiano. Grazie. (Vivi applausi dalla
estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Gaiani. Ne ha facoltà.

G A I A N I. OnorevolePresidente, 0110-
revoli colleghi, onorevole signor Ministro,
a quattro mesi dalla grande alluvione siamo
chiamé1Jti a discutere un provvedimento fi-
nanzié1Jrio destinato ad opere di sist,emazione
dei fiumi e di difesa del suolo. Il disegno
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di legge n. 2015 al nostro ,esame prevede lUlla
spesa di 200 miliardi di lire in due anni per
opere idrauliche e forestalL Per quanta ri~
guarda la somma, non può consi,derarsi ade--
guata aHe esigenze ed è inlferiDl'e nella me-
dia annuale a quella che è ~1.ata ipDtizzata
nel ,capitolo 12-bis del piano quinquennale:
900 milial'di in cinque anni. Pur tuttavia è
maggiore di quella stanziata nel passato per

IO' stesso periodo di tempo e per opere dello
stesso tipo.

Onor,evoli colleghi, l'ultima disastrosa e
drammatica alluvione ha posto ICon urgenza
il problema della difesa del suolo alla co-
scienza del Paese, del Parlamento e del Go~
verno con quel :riIievo re quell'importanza
che esso merita. Bisogna ora fare in modo ~

oome ha detto l'onorevole Mancini in Com~
missione ~ che all'emozione del momento
non subentri col tempo via via il disinteres-
se e l'indifferenza dell' opinione pubblica e,
quel IChe più conta, degli ambienti respDn-
sabili del Paese. È per questo che dobbia-
mo cogliere l'occasione per faDe un discor~
so più generale al di là del semplice prov~
vedimento che ci sta di fronte.

Intanto consentitemi di dire subito che,
se è vero che i' tragici avvenimenti del 4 no-
vembre 1966 hanno richiamato maggiormen~
te l'attenzione ,e la responsabilità del Go-
verno ad un più grande impegno finanzia~
l'io rispetto alle precedenti pI1evisioni, essi
non hanno però sostanzialmente mDdificato
l'orientamento prevalso nel passatO' in un
settore di CDSÌ vitale importanza qual è
quello della difesa del suolo e della razio-
nale utilizzazione delle acque pubbliche. Ne
è prova il fatto IChe nella programmaziDne
alla difesa del suolo è statIO assegnato un
posto poco più che mairgina1e nel quadro
del vecchio indirizzo di politica economica.
Questo grande problema non è ancora al
oentro delle preoccupazioni del Governo;
ciò è dimostrato non soltanto dallo scarso
peso ad eSSO dato nella programmazione,
ma anche dagli inadeguati provvledimenti
del decreto n. 976, dalle valutazioni errate
date astio tempo alla g,ravità delle conse-
guenze dell'alluvione e dallo stesso modesto
provvedimento al nostro esame.

In altre parole, non è stata fatta quelJa
scelta decisiva auspicata anche dal nostro
illusltre coHega senatore Medici nell'inter-
vento svolto in quest'Aula subito dopo J'al~
luvione, quando disse: «Bisogna pensal'e ad
investire tutti gli anni centinaia di miliardi
per la difesa del suolo; bisogna compiere
quindi questa scelta, che è una soelta di
civiltà; ma pO'i bisogna mantenerla. Bisogna
addirittura cDnsiderare che 'ques.ta è una
scelta che sta alla base dell'avvenire del no-
stro 'Paese, di un Paese ormai industriale ».
In queste coraggiose parDI,e, che ci t'rDvano
consenzi'enti, è crisuonata una esplicita cri-
tica alla politica fin qui attuata.

Non p05siamo n~ppure passare so,tto si~
lenzio lo spirito critioo cOon cui i relatori
e l'onol'evole ministro Mancini hanno con~
siderato in sede di Commissione l'azione
governativa del passato, anche se purtroppo
per ora tali posizioni non si traducono in
precise nuove scelte di pDlitk& economica.

Ma dopo aver preso atto di queste nuove
posizioni implicitamente ed esplicitamente
critiche della politica framm:òntaria e non
organica del passato, non posso nOon ester-
nare la delusione che ho prDvato nel legge~
re la relazione dei nostri due rdatori, vela~
zione sotto molti aspetti pregevole, interes-
sante e documentata, ma priva di quel mor~
dente autocritico e di quel ,respim che spe-
cialmente il senatare Medici aveva dato al
suo intervento in Aula e al suo primo di-
SCDrso pronunciato in Commlss.ione. Di ciò
non possiamo nOon rammaricavci peDchè,
onorevoli colleghi, come sa:rebbe possibil,e
prospettare una nuova politica delle acque
senza avere il coraggio di sottOlporre la po-
litica seguita fino ad ora ad un severo giudi.
zio critico? Se non si va a fondo nell'inda-
gare le cause dei gravi disastri pravocati
dall'alluvione, non si riuscirà neppure ad
individuare i rimedi necessari. CosÌ il medi-
co, se non fa UIlJa diagnosi giusta della ma-
lattia, non potrà dare la cura efficace per il
paziente. Il fatto è che nelle scelte di poli-
tica eCDnomica e degli investimenti aperate
nel passata si è trascurato, se non addirit~

'iura dimenticato, il settare della difesa del
suolo e ddl'uso razionale del nostro patri-
monio ildrico. L'av:er lasciato esaurire i fon~
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di stanziati cO'n la legge n. 638e con la leg-
ge n. 11, senza ,avere provveduta in tempo a
proporre al Parlamento nuovi tprovvedimern-
ti finanziari, è la prava che, fino alla vigilia
dell'ultima disastrosa alluvione, il prablema
della difesa del suola non era neppure te-
nuto in cansiderazione dal Govlerno e dai
suoi programmatori.

Onorevoli colleghi, ciò detto [lon si può
negare l'eccezionalità dei fenomeni veri:fica-
tisi il 4 navembre scorsa, per quanto ,ri-
guarda le precipitazioni me"Leoriohe globali
in IcO'ncamitanza iCO'nl'incO'nsueta alta marea
sul litorale. Ma, date le candizioni di disse-
sto della montagna e data la pensilità dei
nostri fiumi, l'imponenza della devastazione
è da porsi in relazione col gener.é\!lestato di
dissesto idrogeolagico preesistente all'anu-
vione.

L'e.rosione e la degmdazione fisico-strut-
turale erano tali che il suolo ha perduto la
sua ,capacità di ritenzione idrioa e il suo
pateve regimante, indebaliti da decennali de-
vastazioni. Inoltre il Icontenimento a vane
delle acque entro gli alvei del fiumi è stato
reso più difficile e in molti punti nOln ha
retto per le cal'enze che si sono accumulé\!te
nella manutenziane degli al'gini e nell'attua-
zione di opere idrauliche necessarie.

L'alluvione, ciO'è, si è abbattuta su una
struttura idrogealogica profondamente cor-
rasa e indebolita per mancanza di preveg-
genzae per mancanza di interventi organi-
camente studié\!ti e attuati nel tempo.

SO'no anche troppo nO'te ~ dioe il sena-
tore Medici ~ ,le carenze storiche della po-
litica italiana nei riguardi della protezione
del suolo, e le sue indulgenze verso il dis-
sO'damento dei boschi. Bisogna dire che que-
ste non sono solo responsabIlità storiche,
perchè questa politica è proseguita fino ai
nostri giorni e nan si sa ancora in che mi-
sura verrà cambiata e se vel'rà cambiata,
malgrado le dichiarazioni di buona volontà
espresse in Commissione; volontà però nan
altrettanta chiaramente espressa nella rela-
ziane governativa che accompagna il dise-
gno di legge, anche se in tale :relaziane si
riconosconO' implicitamente vecchie carenze.

Degno di nota è il ricanoscimento fatto
nel1a stessa relaziane gavernativa circa le

variazioni inter,vlenute nelle forme di uti-
lizzazione agricole del suolo prima, e più
recentemente in conoomitanza can i feno-
meni di esodO' chei,n molti bacini hanno
ariginato condiziani idrogeologiche tenden-
ti al dissesto, ,essendO' venuto meno, con
l'abbandona dell'esercizio agrkO'10, 11 so-
stanziale capillare elementO' disciplinata re
della regolazione dei deflussi,

L'errata politica della montagna, che ha
cacciato i contadini, è stata dunque lUna po-
litica miope, sbagliata anche ai fini della
difesa del sualo, e questa politica è stata
seguita dai govemi del passato, tutti a dire.-
zione democristiana.

Tutti sannO' O'rmai che l',erasione dei mon-
ti inizia dall' estrema :altezza e che l,e pen-
dici nO'n sufficientemente pIatette dai bo-
schi o dai fitti cespugJi sono rotte dal sus-
seguirsi del gda e del disgelO' e vengano
continuamente dilavate dalle piogge. È di
lassù che i torrenti cominciano a distrug-
ger~ la montagna, trascinandO' a valle in-
cessantemente quantità ,enormi. di materia-
li. E a questa rigual'do nan insisto, penchè

I meglio di quanto patrei far,e io è già stato
fattO' dai relatori, cO'n interessanti cenni
storici.

Aggiunga però che in run anno nell'Appen-
ninO' si registra un trascinamenta di mate-
riali salidi di centinaia e centinaia di tO'n-
nellate per ,chilometro qUladratO'. L'Arno 1'0'-
vescia nel Tirreno ogni anno 26 milioni di
chilagrammi di tene vive. IJ iPO rovescia
nell'Adriatico ciroCa300 milioni di queste ter~
re vive nello stesso periO'da.

Come v,edete, si tratta di un fenamenO'
impanente, a cui bisO'gna pO'l're rimedia non
con mezze misure, ma can una nuava poli-
tica della montagna e con decisivi e coocrdi-
nati interventi durevoli e continui nel
tempo.

Comunemente si ritiene che :il disbO'sca-
mento ,con la mancata ,attuazione di opere
idrauliche, idraulko-forestali e idraulka-
agrarie, il mancato cO'mpletamento ed at~
tuazione di aper,e idrauliche nelle aste e nei
letti dei fiumi sino alle fOlci, la tO'tale tra~
scuratezza mantenuta nei confrO'nti delle di-
fese delle coste, il prO'gressivo indebolimen-
,to degli utficie dei corpi teonici dello Stato
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preposti alla difesa del suola c alJa sistema-
ziane delle acque siano. le cause dei disastri
alluvionali ricorrenti da altI'e un decennio..

Certo, queste sono le cause immediate e
diJ:1etteche bisogna rimuavere ed eliminare.
Ma in realtà, came ho avuto occasione di
dire in Commissiane, nOlIl sona queste le
]cause più profonde. Esse sono piuttosto gli
effetti di un indirizzo di palitica ]economica
che le precede. Non è un casa che il de-
cennio caratterizzato dal processo di espan-
siane monapolistka tm il 1950 e il 1960
caincida con il periada del pauraso intensi-
ficarsi del dissesto idrogeologico di butto il
territorio. nazianale. Il tipo. di sviluppo eco-
nomico imposta al Paese ('ontraddistinto
dalla concentrazione e dalla congestione in
deteI1minate aree e dall'abbandono di vasti
territori montani, collinari e di pianura, dal-
l'esistenza dei vecchi rapporti di praprietà
nelle campagne, dalla deformazione nella
sfera dei consumi, dalla politica di sfrutta-
mento deUe risorse candotte dai monopoJa
dettriei privati indica che i gruppi domi-
nanti si sono pl~eoacupati unicamente di uti-
lizzare il suolo, l'ambi]ente naturale, la forza-
lavoro dell'uomo per i propri fini particola-
ristici contro gli interessi generali della col-
lettività. La paliticaeconomica dei Gavernj
che si sono sue ceduti ha lasciato via libera
al prevalere degli interessi di gruppi domi-
nanti e ad ,essi ha subordinato gli indirizzi
della spesa pubblica e degli investimenti. In
definitiva, la ricerca del massimo profitto
ha sacrificato l'interesse generale e il sog-
getto primo della politica di sviluppa, ciaè
l'uomo nelle slUe campl1esse esigenze di or-
dine ,eoonomico, sociale ,e morale. È l'uomo,
il oontadino anzitutto, il primo prataganista
dell'opera di difesa del suala, di conserva-
zione dell'ambiente naturale a cui è Jegata
la sua esistenza. Così, mentI1e si finanziava-
no. largamente ,le costruziani autostradali,
investimenti a immediata profitta, si tra-
scurava completamente la difesa del sua lo
e delle popolaziani ]dai pericoli delle allu-
vioni e delle mareggiate e al tempo stesso
si attuava una paHtiJca che contribuiiVa al-
l'abbandono delle campagne. \11 pmblema
nazianale di una oaerente palitica di difesa
del suola è stata ignorata a scapitadeIJa si-

curezza e di un ordinato ,ed equilibrata
sviluppo saciale e civile di cm la sicurezza
è condizione insastituibile. Occorre quindi
una nuova palitica delle acque nel quadra
di nuovi indirizzi di una palitica di piana
rivalta a garantire !'interesse collettivo e la
sviluppo economico e saciale del popola
italiana.

Oggi, si legge nella relazione del Cansiglia
superiore dei lavori pubblici del 16 navem-
bre scorso, dall'esperienza fatta e da una
ulteriare maturaziane dei prablemi relativi
alla difesa del slUola e alla disdplina della
sviluppo degli abitati e più in generale d~
gli insediamenti nel territario, si praspetta
la necessità di una impastazione ancara più
avanzatla che <consenta di considerare gli
interventi nelle apere ,idrauliche carne com-
ponente essenziale di un più stabile e cam-
piuto assetto. del territaria. È ovvia che in
questa quadro più generale, il quale va ne-
cessariamente integrata da una più appro-
priaita disciplina urbanistica, le opere i]drau-
l:ùche vanno cansiderate come elementi fon-
damentali e quindi assumano caratteI'e prio-
ritario nei canfronti degli altri inteI'Vcnti
anche essi diI1etti allo sVIluppo economico
del territorio. Questi concetti ci trovano con-
senzienti ma, ripeta, non hanno. trovata an-
COI'a il posto ladeguato nella programmazw-
ne e negli indirizzi idi paHtica economlca
del Governo.

Onorevali col1~ghi, l'intervento. pubblìca
per ,la difesa del sualo è pI1egilUdiziale al
fine di assicurare efficienza e redditività agli
investimenti produttivi e al fine di ridurre
sensibHmente le ricorrenti pevdite di ric~
chezza nazio.nal,e pubblica e privata causate
da eventi atmasferici di natura nan sempre
eccezionale. È in questo senso che mi pare
debba essere 'cansiderata, nel quadro di un
nuova indirizzo. di politilca ]eJconomica di
cui patremo parlare quando discuteremo
della pragrammazione, una nuova politica
delle acque ,coordinata ed arganica, allo sco-
po di gaarntil'e, insieme con la sÌiCurezza e
la stabilità del sualo, l'utilizzazione delle ac-
que ai fini dello sviluppo economico. ,Secon-
da me, questa è una scelta politica Iche da
parte delJa classe dirigente e del Governo
che la rappresenta non è stata ancora fatta.
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Pertanto bisogna abbandonare in modo de..
finitivo la strada del passato londata su in-
te:rventi ,episodici scoordi]]lati e frammentari
per porre mano allo studio, alla elaborazIO-
ne e all'attuazione, Icon il concorso degli enti
locali, delle regioni e con un metodo demo-
cratico, di un piano organico di sistemazio~
ne e di difesa del suolo che collegandosi ai
problemi di natura produttivistica, (quali
l'utilizzazione delle acque per l'irrigazione,
usi agricoli, forza motrice, navigazione), pre-
veda essenzialmente sistemazLoni montane,
forestali e idrauliche, inalveazioni e :rego-
lazioni vallive dei corsi d',acqua, stabilizza~
zione degli abitati, protezÌ1one deHe coste e
dei litorali. Piano che deve esseI1e predispo~
sto al piÙ 'presto valendosi anche di tutti
gli studi esistenti e di quelli che saranno

fatti dalla Commissione di Icui all'articolo 6
del disegno di l,egge. Naturalment,e non ba-
sterà predisporre il piano ma bisognerà fi-
nanziarlo con ingenti mezzi: quelle centinaia
di mÌ1liardi ogni anno di cui parlava .il se~
natore MedicI in quest'Aula. Il pericolo è
che si parli molto re si faccia poco e alla fine
dell'efficacia ,del disegno di legge al nostro
esame si ritorni daocapo come è già suc-
cesso altre voIte.

Infine va detto che la politka di difesa de,l
suolo, di conservazione dell'ambiente, deve
essere anche legata ad una politica di rifor-
ma delle strutture fondiarie e agrarie per in-
teressare a questa grande opera le popola~
zioni contadine, specialmente in montagna e
nelle zone collinari. Senza di ciò ogni politica
di difesa del suolo sarà vana.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue G A I A.N I ). Onorevoli col-
leghi, mi ,consentano ora di entrare maggior-
mente nel merito dei fatti. Il piano orienta~
tivo predispostorn base alla legge 19 mar-
zo 1952, n. 184, e presentata al 'Parlamento
nel 1954 dal compianto senatore Merlin,
prevedeva inizialmente una spesa di 1.454
miliardi in 30 anni. Tale cifra veniva ag~
giornata nel 1964 in 1.556 miliardi di cui
739 per opere idrauliche, 656 per opere
idraulico~forestali e 171 per ope:re idraulico-
agrarie. La suddetta previsione è stata ulte~
riormente aggiornata, a seguito degli inter-
venuti aumenti di costi e alla necessità di
sistemazÌioni sui Icorsi di aoqua non ancora
classificati, a 2.200 miliardi. Di tale cifra
1.000 miliardi circa dovrebblèa:o destinarsi
a opere di sistemazione fluviale di compe-
tenza del Ministero dei lavori pubblici e i
rimanenti 1.200 mÌ1liardi ad opeve idraulico-
forestali e idraulico~a!grarie di compete!lZa
del Ministero dell'agr,icoltura.

Come tutti sanno, nell'attuazilone del pia-
no orientativo si riscontra un grave ritardo.
Non tedierò con molte difre perchè i dati

sono a conoscenza di tutti e i relatod mol-
to diligentemente li hanno messi a nostra
disposizione. Basti dire che su 739 mHiardi
previsti dal piano in opere di oompetenza
del Ministero dei lavori pubblicJJ, i lavori già
eseguiti in complesso, al 31 ottoba:e 1965,
ammontano a 288 miliardi. E ancora, nei
pr1mi 13 anni si rè avuta una spesa medra di
54 miliardi mentre era prevista per i soli
primi dwci anni una spesa media di 85 mi-
Hard:i.

Ma le cifre non dicono tutto; bisogna te-
ner conto del modo in cui queste spese so-
no state fatte. Siamo costretti a dire che
non solo si è speso poco, ma anche male.
Cifre non trascurabili sono state spese al di
fuori del piano, non per prevenire disastri,
ma per intervenire successivamente ad in-
dennizzare, a riparare, a ripristinare opere
andate distrutte, a tamponare faIle, a raf~
forzare arginature indebolite, a svuotare ba-
cini alluvionati, eccetera.

A conferma di tale giudizio voglio citare
il seguente brano tratto dalla relazione go-
vernativa alla legge sui fiumi del 25 gennaio
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1962, n. Il: ({ Va notato che le cifre sino
ad ora stanziate in bilancio, causa la loro
eseguità, non hanno consentito di affron~
tare i problemi con una visione d'insieme
proiettata anche nel futuro, per cui taluni
lavori, se non addirittura la loro grande
maggioranza, sono stati affrontati ed esegui~
ti pro parte. Ciò è in netto contrasto non
soltanto con i critèri suggeriti dalla tecnica
e dall'esperienza, ma è anche in contrasto
con le esigenze pratiche e può addirittura
comportare un aggravio di spese in quanto
molto spesso l'esecuzione parziale di un la~
VOTOrimane inoperante proprio perchè il
regime delle acque non viene sistemato in
altre parti del medesimo corso ».

Purtroppo, nonostante queste considera~
zioni e questi riconoscimenti così espliciti,
nell'attuazione della legge n. 11 siamo an~
dati avanti come prima. È stata senza dub~
bio una politica insensata, quando si pensi
che le spese per riparare i danni complessi~
vi subìti dall'economia nazionale in tante
alluvioni sono state certamente superiori a
quelle che sarebbero occorse per preveni~
re o ridurre le conseguenze delle piene. Il
senatore Medici ha detto in Commissione
che la somma dei danni subìti con le allu~
viani del 4 novembre si aggira attorno ad
una cifra di 1.000 miliardi, globalmente con~
siderata. Pensate quante cose avremmo fat-
to con 1.000 miliardi: e non solo avremmo
risparmiato denaro, ma, ciò che più con~
ta, avremmo risparmiato decine di vite
umane.

Ma ciò che colpisce di più è che non vi
è stato nessun coordinamento, nell'attuazio-
ne delle opere, fra il Ministero dei lavori
pubblici e quello dell'agricoltura, (questo an~
che per quanto riguarda l'attuazione della
legge n. Il), così come non vi è stato uno
sforzo concreto per vedere i problemi in mo~
do organico, al fine di ottenere, insieme alla
si1curezza, l'uso razionale delle nostre risor-
se idriche. L'uso congiunto delle acque ai fini
dello sviluppo economico era già stato ac-
cennato nel piano orientativo che però era
fondamentalmente rivolto ad indicare un
insieme di opere atte a garantire la sicurez~
za. Solo più tardi il problema verrà posto
con più chiarezza nelle successive relazioni

di attuazione del piano orientativo, poi an~
cOlra in altri documenti. Infine, all'articolo 3
della legge 25 gennaio 1962, n. 11, si stabi~
liva la necessità del coordinamento degli usi
congiunti delle acque ai fini irrigui, idro~
dinamici, civili e di navigazione interna con
gli interventi rivolti alla sistematica rego-
lazione dei Icorsi d'acqua. Gli stessi prindpi
saranno sanciti nella legge 4 febbraio 1963,
n. 129, che detta norme per la formazione
del piano regolato re generale degli acque-
dotti. Purtroppo questi princìpi sono rima~
sti lettera morta, dalle enunciazioni non si
è passati ai fatti, alle realizzazioni. Ciò che
sorprende è che, nel disegno di legge, che ci
sta di fronte, il plroblema è stato del tutto
ignorato; comunque prendiamo atto che il
ministro Mancini ha accolto un emenda~
mento tendente ad introdurre questo crite-
rio del coordinamento. Il fatto è, onorevo~
li colleghi, che non si possono più ignorare
certe impO'staziO'ni e certi princìpi.

Il problema delle acque è diventato un
problema essenziale della vita moderna. Gli
usi civili e familiari sono in costante au~
mento; la navigazione interna, l'agricoltu~
l'a, le industrie richiedono quantitativi sem~
pre maggiori di acqua, per cui qualunque
intervento teso a regolare i corsi dei fiumi
ai fini della sicurezza deve al tempo stesso
tener contO' di queste esigenze sempre più
assillanti, che non sono solo un problema
nostro, ma di tutte le Nazioni, anche di quel~
le più civili e progredite.

RitornandO' all'attuazione del piano orien~
tativo, mi si consenta di fare altre conside~
razioni più particolari. Rispetto alla neces~
sità di una sistemazione organica e globa~
le del bacino del Po è stato speso soltanto
il 26,5 per cento (queste cifre sono ancora
in rapporto alle vecchie valutazioni; quin~
di se dovessimo oggi fare le percentuali sul~
le nuove valutazioni, queste percentuali
scenderebbero di molto); per tutti i badni
delle tre Venezie solamente il 28,3 per cen~
tO' (in partkolare per il bacino del Livenza
appena lo 0,7 per cento, per quello del Pia-
ve 1'1 per IcentO'); per la Toscana circa il 30
per centO'. Ad esempiO', neanche un sO'ldo
della legge 25 gennaio 1962, n. 11, fu desti-
nato all'OmbrO'ne e ci siamo accorti poi qua-
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li conseguenze tale fiume ha pravocata. Per
quanta riguarda il maggiore fiume d'Ita-
lia, bisagna aggiungere che una parte note-
vole delle spese è stata destinata non ad
opere organiche previste dal piano, ma a
rialzi ed ingrossi arginali nel Delta resisi ne-
cessari in seguito all'abbassamento dei ter-
reni, e a ricostruzioni di opere distrutte
dalla piena. Purtroppo ogg,i le difese del Po
sono estremamente precarie tanto che la
modesta piena dell'autunno scorso, con 7500
metri cubi d'acqua al secondo, cioè una pie-
na che si ripete mediamente ogni quattro
anni, ha messo a dura prova le arginature
del fiume in tutto il territorio palesano e
non soltanto nel Delta.

Un alto funzionario del Ministero dei la-
vori pubblici, del quale io ho una grande
stima, in una intervista rilasciata nel gen-
naio scorso ad un quotidiano dell'alta Ita-
lia, ha affermato tra l'ahro: «Col Po da
almeno 15 anni siamo fuori dalla normalità.
Il deterioramento delle condizioni idrogeo-
logiche dei 75 mila chilometri quadrati del
bacino imbrifero per effetto del disbosca-
mento indiscriminato, dell'insufficiente ma-
nutenzione idraulica degli affluenti, che si
scaricano disordinatamente nel fiume, ha esa-
sperato una situazione che può precipitare
ogni sei mesi, in primavera ed in autunno,
in una crisi irreparabile ». Più avanti lo
stesso funzionario parla di rischio calcola-
to e dice: «La logka ed il buon senso che
sono, con i limiti di tempo a disposizione,
e la carenza di mezzi finanziari, alla base
della teoria del rischio calcolato, impongo-
no che il Po, se per eventi eccezionali daves-
se rompere, ,rompa là dove minori sarebbero
i danni per l'economia nazionale. Sarà quin-
di ancora l'angariata plaga del Delta a do-
versi eventualmente sacrificare assumendo
l'ingrata funzione di cassa di espansione
del fiume e fino a quando le migliori condi-
zioni generali non permetteranno di realiz-
zare un più vasto programma ».

Onorevoli colleghi, dopo sedici anni dal-
la grande alluvione, dopo tanti studi, tante
discussioni e il lavoro di non so quante
commissioni, siamo dunque a questo pun-
to?! Grande è la responsabilità dei passati
Governi e di tanti Ministri che l'hanno pre-

ceduta a quel posto, onorevole Mancini.
Ma a questa prospettiva catastrofica i po-
lesani non si rassegnano certamente.

Intanto si facciano tutte le opere più ur-
genti, per dare un maggior gradO' di sicurez-
za; si rafforzino i punti più deboli, come al-
cuni tratti di arginatura del Po di Gara e del
Po della Gnocca. Con il disegno di legge al
nostro esame ci sono 200 miliardi; si dia
al Po la priorità che merita. Del resto, pren-
do atto dell'assicurazione data in questo sen-
so in Commissione dall'onorevole Ministro.

Si tenga conto che il Po è il più grande
fiume d'Italia ed è anche il più pericoloso,
e che interessa la vita della Valle padana,
cioè il territorio più sviluppato economica-
mente del nostro Paese, ed è per questo che
mi attardo a parlare di questo nostro gran-
de fiume.

D'altra parte non è neppur detto ~ que-

sto lo dico soprattutto per quei tecnici che
si illudono ~ che in caso di piena eccezio-
nale sia il Delta ad andare sotto; non di-
menticate che nel 1951 fu quasi tutto il Po-
lesine ad essere allagato, mentre una buo-
na metà del Deha rimase all'asciutto, com-
presi i territori allagati nel novembre scor-
so. Perciò non il Delta, ma l'intera provin-
cia di Rovigo e forse anche altre provincie
potrebbero essere sommerse da una rotta
del Po.

Purtroppo la realtà è che oggi non vi sono
ancora idee chiare sul da farsi, mentre i peri-
coli sono incombenti. Il 23 febbraio scor-
so, a Rovigo, si è svolta una tavola roton-
da organizzata dall'Ordine degli ingegneri
per discutere la situazione del Po. Relato-
re è stato l'ingegner Luigi Pavanello, ex
presidente del Magistrato del Po e del Ma-
gistrato alle acque e presidente onorario
del Consiglio superiore dei lavori pubblici.
Hanno partecipato illustri ingegneri e pro-
fessori universitari, tra i quali il professar
Augusto Ghetti, ordinario d'idraulica al-
l'Università di Padova, direttore del mo-
dello del Delta costruito a Voltabarozzo.

Alla fine del convegno è stato emesso un
ordine del giorno in cui fra l'altro si rileva
la gravità della situazione idraulica nei ri-
guardi della difesa dai fiumi e dal mare:
«Considerato che il problema del Po si è
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posto fin dall'anno 1951 e constatato con
amarezza che a tutt' oggi non esiste alcun
progetto organico per la sistemazione del
Po, invita il Ministero dei lavori pubblici
a collaborare con l'Università di Padova
per predisporre piani organici d'intervento ».

Ora, questa frase un po' oscura potrebbe
far pensare che tra il Ministero dei lavori
pubblici e l'Università di Padova non corra~
no buoni rapporti. Sarei curioso di sentire
che cosa ci dirà dopo l'onorevole Mancini.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Avrebbero dovuto spiegarlo questi
professori!

A D A M O L I. Qualche cosa può spie-
gare anche lei.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. Non conosco assolutamente come stia-
no le cose; ci sono dei professori dell'Uni~
versità di Padova che fanno parte della
Commissione. Se poi c'è qualche escluso che
non ha buoni rapporti con il Ministero, è
un altro conto.

G A I A N I. Comunque questa è la fra~
se testuale di un ordine del giorno in cui
con chiarezza s'invita il Ministero a tener
conto di questa esigenza di collaborazione.

G U A R N I E R I. Di solito i tecnici
non sono mai d'accordo!

G A I A N I. Che i tecnici non sono d'ac~
corda lo sappiamo, è una vecchia questio~
ne. Per chiarezza e per onestà devo aggiun~
gere che l'alto funzionario che ho citato
prima ha anche detto nell'intervista: «La
miope politica idraulica, cristalizzatasi per
secoli, nella formula "chiudere le ["atte e
alzare gli argini ", che lasciava la situazione
al punto di prima, è stata decisamente ab~
bandonata ». Ed io me lo auguro. «Ora si
perseguono rimedi più efficaci e lungimi~
ranti sperimentandoli sul modello idraulico
del Po realizzato a Voltabarozzo ».

La nuova terapia prevede la pulizia del-
l'alveo dalle sedimentazioni più ingombran-
ti. E a proposito delle sedimentazioni vor~

rei dire che, a quanto pare, da cinquant'an~
ni non si usano più le draghe nei rami del
Po, tanto è vero che non ne esistono più;
ce n'è soltanto un paio che lavorano nella
vecchia sacca di Scardovari, ma la pratica
del dragaggio nei rami del Po è ormai com~
pletamente abbandonata.

Vedo qui con piacere che il Presidente
del Magistrato per il Po ne fa riferimento e
richiama l'esigenza di questa opera di dra~
gaggio e di pulizia dell'alveo del fiume.

« La rettifica delle anse di Corbola. . . l'uti~
lizzazione di ampie golene e l'allargamento
delle strozzature in corrispondenza del pon~
te di iContarina e così via ».

Prima di tutto bisogna osservare che la
miopia idraulica è giunta fino ai giorni no-
stri, e non è neppure detto che non debba
durare ancora. In secondo luogo, si può os-
servare che i provvedimenti citati, che han-
no certamente la loro efficacia, escludono,
ad esempio, l'idea di uno scolmatore previ-
sto in altri progetti ed indicato dallo stes~
so Ministro dei lavori pubblici, nel mese di
luglio dello scorso anno, in una risposta ad
una mia interrogazione. Egli parlava della
esigenza dello scavo di uno scolmatore da
Valle di Taglio di Po fino al mare. Circa il
progetto di rettificare, accorciare e aumen~
tare la portata del Po di Goro non se ne
pada più. E il famoso scolmatore previsto
nel piano Rinaldi e l'idea di un diversivo
previsto dal piano SIMPO? Di tutte que~
ste opere, che avrebbero alleggerito di mol-
to le piene del Po, che avrebbero decapita-
to le punte più pericolose, aumentando la
capacità di deflusso delle acque verso il
mare, non se ne parla più.

Debbo perfino ricordare che, nel piano
orientativo, si parlava della esigenza della
costruzione di uno scolmatore per il Po.
Pevciò dobbiamo purtroppo constatare che
siamo ancora in alto mare. Si parla di im-
portanti indicazioni già fornite dalle spe~
rimentazioni effettuate su modello, ma di
scelte precise in sede politica, che è quella
in definitiva che conta, non se ne parla an~
cara. Noi saremmo grati al ministro Man~
dni se, nella sua replica, volesse danci qual-
che chiarimento atto a diradare le grandi
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preoocupazioni esistenti tra le popolazioni
polesane.

Quello che è certo è che la sicurezza de~
finitiva non può venire che dall'attuazione
di un piano organico che affronti unita~
riamenie i problemi del bacino del Po, co-
minciando dalla montagna e giù giù fino
alle foci, comprese le difese a mare, senza
per intanto trascurare i necessari, imme~
diati lavori di sicurezza. Non abbiamo la
pretesa che tutto questo possa essere fatto
in un giorno, ma il tempo per studiare c'è
stato e ora questo lavoro dovrebbe essere
finito, o quasi, Non c'è più tempo da per~
dere, perchè se ne è già perduto abbastanza.

Non abbiamo neppure la pretesa che il
problema del Po possa essere risolto col mo-
desto provvedimento finanziario al nostro
esame. Infatti il disegno di legge al nostro
esame, definito legge ponte, ha lo scopo di
finanziare il completamento di opere inizia~
te e di realizzare le opere più urgenti e in~
differibili, in attesa di una nuova legge or~
ganka che dovrà dettare obiettivi, norme,
metodi, procedure e strumenti di attuazione
del futuro piano generale.

Ma anche ridotto così a solo provvedi~
mento finanziario, oltre il limite quantitati-
va già rilevato, il disegno di legge presenta
altre carenze. Non è previsto nessun coor-
dinamento nell'impiego delle somme tra il
Ministero dei lavori pubblid e quello del~
l'agricoltura; non vi è nessuna indicazione
dei bacini idrografici sui quali si vuole in~
tervenire, nessuna indicazione delle prin-
cipali opere da completare e costruire.

A questo riguardo, io penso (e lo abbia~
ma detto in Commissione) che sia necessa~
ria concentrare questi mezzi, non disper-
derli in mille cose. Ad esempio, vi è un'ope~
ra che deve essere terminata, quella della
sistemazione dell' Adige~Tartaro..Mincio,-Canal
Bianco-Po di Levante che, iCon modeste
somme, potrà essere completata così da ga-
rantire larghe zone del Veneto dalle alluvio-
ni dell'Adige e al tempo stesso aprire alla
navigazione il corso del Tartaro~Canal
Bianco.

A questo proposito, cioè dell'impiego del~
le somme, devo dire che il ministro Man~
cini ha già dato in Commissione delle inte-

ressanti indicazioni ed è presumibile che le
ripeta qui in Aula, ma quello che farà e
dove impiegherà i suoi 110 miliardi il Mini..
stero dell'agriiColtura, è un mistero.

C A R E L L I. Perchè è un mistero?

G A I A N I. Perchè nessuno ha detto
come verranno impiegati questi stanziamen-
ti, e per fare che cosa. Il Ministro dell'agri~
coltura non era presente e il Sottosegreta-
rio presente in Commissione, alla nostra ri~
chiesta, non ha detto nulla, non ha dato
nessuna risposta.

Così, per quanto riguarda la parte norma-
tiva, si fa un passo indietro rispetto alla
legge n. 11, con l'esclusione della possibilità
di Icontrollo da parte del Parlamento.

Altra grave carenza è quella dell'esclu~
sione di una qualunque partecipazione degli
enti locali. Pur prendendo atto a questo
riguardo delle positive dichiarazioni già
fatte dall'onorevole Mancini in Commissio~
ne, noi ripresenteremo gli emendamenti che
avevamo già presentato in Commissione.

Per quanto riguarda la partecipazione dei
comuni e dei Comitati regionali per la pro-
grammazione nell'elaborazione del piano
delle opere, noi pensiamo ad una consulta~
zione con i principali enti locali, con ri~
guardo ai singoli bacini idrografici, cioè non
pensiamo ad una consultazione di centinaia
di piccoli comuni. Pensiamo, ad esempio,
che non è possibile predisporre un piano
di intervento sull'Arno senza consultare la
provincia di Firenze, il comune di Firenze,
la provincia di Pisa, il comune di Pisa. Pen~
so che non è possibile predisporre un pia-
no di intervento per l'Ombrone senza tener
conto della provincia di Grosseto, del co-
mune di Grosseto. Così credo che non si
possano risolvere i problemi del delta pa~
dano senza tener conto del comune di Por~
to Tolle e delle popolazioni del delta pada~
no. La nostra posizione cioè mira ad intro-
dUlrre e ad istituzionalizzare il metodo demo~
cratico nella preparazione e nell'adozione
dei piani di intervento, e non solo per la
parte delle opere di competenza del Mini~
stero dei lavori pubblici, ma anche per la
parte di competenza del Ministero dell'agri-
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coltura, soprattutto per il Ministero del-
l'agricoltura, ove il mistero regna più fiit~
to, che utilizza alla periferia strumenti co-
me i consorzi di bonifica rivelatisi carenti
sotto l'aspetto tecnico ed organizzativo, ten~
denti ad utilizzare le somme di pubblico
denaro messe a loro disposizione più per la
protezione di interessi privati che di quelli
generali e trascura invece, il Ministero del-
l'agricoltura, di utilizzare gli enti di svilup~
po, organismi ben altrimenti efficaci ed or-
ganizza ti.

Su questa questione non intendo insiste-
re perchè ci sarà un collega della nostra
parte che tratterà la materia con ben mag~
giare competenza di me.

Vi è anche da osservare che non è previ-
sta nessuna spesa per opere di difesa a
mare. Mi pare che bisogna colmare questa
lacuna e a tale scopo abbiamo presentato
un apposito emendamento che ci riservia~
ma di illustrare quando discuteremo gli ar~
ticoli.

Voglio anche esprimere un dubbio e cioè
che i mezzi messi a disposizione con questa
legge possano servire al ripristino di opere
distrutte dall'alluvione del 4 novembre, ri-
sultando insufficienti i mezzi messi a di~
sposizione con il decreto n. 976, e ciò pare
risultati dalla situazione del bellunese. visi~
tato proprio in questi giorni dall'onorevo~
le ministro Mancini. Gradiremmo anzi ave-
re dal Ministro un'assicurazione perchè, se
fosse vero che parte dei duecento miliardi
di questo disegno di legge finissero in ripri-
stini, il suo valore cadrebbe ancora e la sua
efficacia si ridurrebbe ulteriormente.

Consentitemi ancora alcune considerazio-
ni sulla Commissione prevista dall'articolo
6. Questa Commissione dovrà presentare
una relazione al Consiglio superiore dei la~
vari pubblici sui problemi tecnici, economi~
d, amministrativi e legislativi la cui solu~
zione è necessaria al fine di proseguire ed
intensificare gli interventi neoessari per la
generale sistemazione idraulica e di difesa
del suolo sulla base di una completa ed
organica programmazione.

Per l'importanza, la vastità, la comples-
sità dei problemi interessanti profondamen-
te le popolazioni, noi riteniamo che molto
opportuna sarebbe la presenza tra i com-

ponenti della Commissione di rappresentan~
ti degli enti locali e delle regioni a statuto
speciale. Riteniamo pure che particolarmen~
te utile sarebbe se i tecnici componenti la
Commissione avessero contatti diretti, uma~
ni con i rappresentanti locali, bacino per
bacino, e potessero avvalersi nelle loro de~
terminazioni di tante ricche esperienze che
solo la permanenza sul posto e il contatto
diretto con la viva realtà possono dare. An~
che a questo riguardo abbiamo presentato
un emendamento.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Lei sa che questo sta avvenendo.

G A I A N I. Vedremo. Prima di affron~
tare l'ultima questione vorrei dire al Senato
che fra le popolazioni alluvionate vi è una
grande insoddisfazione, non solo per i limi~
ti dei provvedimenti adottati a loro favore,
limiti che noi avevamo già ampiamente de~
nunciato in quest'Aula, ma anche perchè le
defatiganti procedure, la grande quantità
di documenti che gli interessati devono pre-
sentare, esasperano oltre ogni dire. Le pra-
tiche per l'indennizzo dei danni agli immo~
bili procedono con estenuante lentezza per-
chè il Genio civile non ha personale per
l'accertamento. So che tocco un tasto do~
Lente, però bisognelrà pure affrontare questo
problema. Nel solo comune di Porto Tol-
le vi sono 2 mila fabbricati fra danneggiati
e crollati. Ora sono già 400, mi pare, le do-
mande rivolte al Genio civile per i dovuti
accertamenti circa la ricostruzione e le ope-
re di riparazione. Come farà il Genio civile
di Rovigo ad accertare i danni di 2000 case,
se non ha personale sufficiente, geometri, in-
gegneri ?

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. Sarebbe complicato anche se avesse
il personale. Va però osservato che queste
procedure macchinose le abbiamo fatte in-
sieme, nel momento in cui il decreto è sta~
to dislcusso in Parlamento.

G A I A N I. Non parlo tanto delle pro~
cedure previste per la riparazione dei
danni. . .
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M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
blici. Le procedure da me proposte erano
molto più rapide e veloci. Per cui io cre~
do che dovrò ripropormi qualche altra cosa.

G A I A N I. Io comunque mi riferivo al~
la mancanza di personale per l'accertamen~
to dei danni.

Le pratiche per le concessioni dei contri~
buti per le masserizie, nell'attesa che venga~
no accertati i danni, vanno avanti can pro.
cedure lente; IcasÌ anche per quanto riguar~
da le pratiche delle aziende agrkole e quelle
per ottenere i mutui agevolati. Se nan erra,
anche lo stesso Ministra del tesoro, in una
riuniane svoltasi a FiI1enze nei giorni scarsi,
ha davuto rkonoscerlo e auspkaJre un ac~
celeramenta di tutte le pratiche. Qui si tratta
non saltanta di auspicare, da parte dei vaJri
Ministeri, ma di dare dispasizioni e pren~
dere provvedimenti atti a mettere in mo~
vimento la maochina anrugginita, a snellire
tutte le pracedune e a far presta.

Detto questo, vorrei chiedere che si fa~
cesse uno sforzo per accelerare il ripristi~
no e l'esecuzione di tutte le opere di imme~
diata necessità atte a fronteggiare i perico~
li più incombenti e a creare le condizioni
per la ripresa. Ce ne sono un po' dappertut~
to specialmente nel bellunese, ove le popo~
lazioni attendono il disgelo e le piogge pri~
maverili con una giustificata paura di nuo~
ve frane e di nuove alluvioni.

Lei, onorevole Mancini, ha potuto con~
statare di persona la situazione di quelle
zone. Ho letto sui giornali che ella si è re~
sa conto della necessità di rivalutare tutti
i danni e aggiornare le previsioni di spesa
per il ripristino delle opere andate distrut~
te, per lo sgombero degli alvei, per la co~
struzione di nuove arginature, opere di di~
fesa e così via. Quindi i mezzi messi a di~
sposizione inizialmente si sono rivelati non
adeguati e non sufficienti. Purtroppo ci si
rende conto in ritardo di quanto fossero
ottimistiche le valutazioni governative sui
danni provacati dalle alluvioni. Questa va~
lutazione è stata la base dell'inadeguatezza
dei provvedimenti adottati per sanare le
conseguenze del disastro, mentre si accusa~
va la nostra parte di pessimismo e di stru~
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mentalismo solo perchè chiedevamo prov~
vedi menti più efficaci ed adeguati alle reali
devastazioni conseguenti agli eventi del 4
novembre. L'alluvione ha messo dramma~
ticamente in luce le gravi deficienze della
Pubblica amministrazione soprattutto per
quanto riguarda la mancanza di ogni siste-
ma di allarme e di protezione civile, in par-
ticolare per quanto riguarda la mancanza
di personale tecnico e di ingegneri. Mi risul~
ta che l'ingegnere capo del Genio civile di
Belluno ha chiesto, per poter fare tutti i ri~
lievi sulla situazione dei torrenti, dei fiumi,
sullo stato delle frane, eccetera, un sostan~
ziale aumento di personale e cioè 18 fra geo~
metri e ingegneri. Purtroppo pare che il Mi~
nistero non sia stato il grado di soddisfare
questa richiesta se non in misura minima.
So che il problema del personale tecnico de~
gli uffici del Genio civile e in generale del~
l'Amministrazione dei lavori pubblici è una
costante preoccupazione del Ministro dei
lavori pubblici e so anche che giustamen~
te intende dargli soluzione con un organico
provvedimento. Ma intanto mi pare debba~
no essere prese misure di emergenza, anche
provvisorie, per assicurare agli uffici delle
provincie più colpite il personale tecnico
necessario per effettuare accertamenti, ve~
rifiche, progettazioni delle opere e direzio-
ne dei lavori.

Ed ora consentitemi di affrontare breve~
mente l'ultimo problema, quello di Porto
Tolle, che è diventata un simbolo nazionale
deUe alluvioni. Come tutti sapete, 1'Isola del-
la Danzella sta per essere interamente pro~
sciugata. Le papolaziani già premono per
lrientrare, almeno quelle che hanno ancora
la casa in piedi. Ciò pone con maggiore ur~
genza il problema della sicurezza e della
ricostruzione. Si trartta di sapere, al di là dei
problemi più generali della sistemazione
dell'intero Delta, in che mado si intende
difendere il territorio dell'Isola della Don~
zelIa e creare le condizioni per una ripresa
e uno sviluppo dell'economia locale. A que~
sto scopo noi, insieme al senatore Parri, ab-
biamo presentato il disegno di legge che
porta il n. 2020 per provvedere ad un nuo.
va sistema difensivo con la chiusura a mare
della sacca di SCaJrdovari, la bonifica delle
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valli retro stanti e il ripristino dell'attuale ar-
ginatura, indispensabile sia per l'immedia-
ta difesa della zona, fino a quando non sa-
rà costruito lo sbarramento a mare, sia in
seguito, come seconda linea difensiva.

Questa saluziane, nella zona e in tutta il
Polesine, è ormai quasi unanimemente ac-
cettata: enti locali e partiti si sono pro-
nunciati a più riprese. Le popalaziani hannO'
ripetutamente manifestato sulle piazze; due
delegazioni sono venute appositamente a
Roma presso il Ministro dei lavori pubbli-
ci e quello dell'agricoltura per illustrare il
problema. Infine, tecnici del Ministero del-
l'agricoltura, del Ministero dei lavori pub-
blici, dell'Ente delta padano, del Genio ci-
vile, del Magistrato del Po, riuniti a Rovigo
in una riunione cosiddetta di servizio, hanno
formulato e presentato all'autorità compe-
tente presso a poco le stesse nostre pro-
poste.

Ebbene, onorevoli colleghi, le soluzioni
da noi sostenute sono ora avallate da au-
torevoli pareri tecnici. Sappiamo però che
vi sono delle incertezze in quakhe ambien-
te, e perfino nella Sottocommissione di stu-
dio per il Delta, che sta ora esaminando le
proposte della riunione di servizio, incer-
tezze che dovrebbero essere vinte e supe-
rate.

Ma, prima di proseguire, mi si consenta
di aggiungere qualche considerazione per
la migliare intelligenza del problema; lo
dico anche per i colleghi che in quest'Aula
hanno manifestato molta incertezza a que-
sto riguardo.

L'Isola della Danzella è una parte del co-
mune di Porto Tolle, situata tra tre rami
del Po, e precisamente il Po di Venezia, del-
le Tolle e della Donzella e il mmre, attra-
verso la sacca di Scal'dovari, il cui perime-
tro si sviluppa per 37 chilometri. La super-
ficie dell'isola è di circa 11 mila ettari di ter-
reni asciutti, ed essa è abitata da 9 mila
persone. I poderi della riforma sono cir-
ca 200.

Notate che questa zona non è mai stata
allagata dal Po, ma sempre dal mare. Anche
nel 1957 l'argine della sacca cedette e le
acque invasero oltre 7 mila ettari di terre-
no asciutto.

Le opere fatte nel 1957, consistenti nel
semplice ripristino delle vecchie arginatu-
re, avevano servito non a dare sicurezza al-
l'isola, ma a garantire la ricostruzione delle
valli da pesca di proprietà di privati che,
alimentate di acqua marina attraverso ap-
posite chiaviche costruite nel corpo stes-
so dell'argine della saoca, indebalivano tut-
to il sistema difensivo. Così, alla prima ma-
reggiata di una certa violenza, proprio in
corrispondenza di una di dette chiaviche,
l'argine della sacca è sa~tato nuovamente
con le dolorose conseguenze che voi tutti
conoscete.

Furono, nel 1957, spesi molti quattrini
dei contribuenti italiani nell'interesse di pri-
vati. Ora basta; il denaro deve essere speso
bene e nell'interesse della collettività. L'ama-
ra esperienza del 4 novembre impone la
costruzione di un nuovo sistema di difesa,
da tutti ormai indicato nella chiusura a ma-
re della sacca ~ larga appena 4 chilome-
tri ~ e nella bonifica delle valli che, per la
loro ubicazione a tergo dell'argine maestro,
hanno sempre servito da veicolo di alluvio-
ni e non da cuscinetto di resistenza, come
invece sostengono i loro proprietari.

I vantaggi economici che la bonifica del-
le valli reca sono evidenti: basti ricordare
che il prodotto lordo ricavato da un ettaro
di valle si aggira sulle 50 mila lire annue,
mentre il prodotto ricavato sulla stessa su-
perficie di terra asciutta risulta più di sette
volte tanto.

I 2057 ettari dei terreni vallivi trasfor-
mati e messi a coltura consentiranno l'in-
sediamento di numerose famiglie di lavora-
tori agricoli. Ciò, mentre garantirà un con-
sistente aumento dei redditi e dei livelli di
occupazione dei lavoratori, contribuirà lar-
gamente alla ripresa economica e sociale
di Porto Tolle e di tutto il Delta.

È venuto quindi il momento di decidere.

I Lunedì scorso la televisione dava già per ri-
solto il problema, anzi accennava all'esisten-
za di un progetto dell'Ente delta. Purt1roppo
le cose non stanno così. Ci sono ancora for-
ze che si oppongono, come ad esempio i val-
licoltori, ma non solo essi. Anche in questa
Aula vi sono colleghi che si chiedono anco-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 31265 ~

581a SEDUTA (pamerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 7 MARZO 1967

ra se il Delta sia difendibile a se la sua di~
fesa sia canveniente.

Nella stessa relaziane preparata dal sena~
tare Medici si legge: «Mentre la difesa di
Venezia da attuare con un generale raftor~
zamento delle difese a mare non presenta
alternative, dato che bisogna assolutamen~
te proteggere la città, vi sono contrade per
le quali il problema può presentare alter~
native, e ciò perchè non è detto che sempre
e comunque tutta la terra pO'ssa essere dife~
sa sia dalle mareggiate sia dalle esondazioni
del fiume. Si pO'ne quindi un problema Iche
probabilmente non conviene risolvere con
decisioni estreme ». PO'chi minuti fa IO'stesso
senatore Crollalanza metteva in dubbio se
fosse possibile difendere il Delta e soprat~
tuttO' se valesse la pena di difenderlO'. Io cre~
do, O'norevO'li colleghi, che valga la pena. In~
tanto non sono terre disabitate, abbandonate
a se stesse, non sono terreni vallivi deserti,
ma sono terreni asciutti da decenni e da cen~
tinaia di anni, abitati da numerosissimi cit~
tadini, e sono terI1eni ,che danno un prO'dO'tto
lordo vendibile, certamente superiore alla
media nazionale, ammontante a quattrocen~
to~quattrocentocinquanta mila lire per etta~
roo Quindi nO'n vi è nessuna ragione perchè
quei terreni, che sono stati difesi fino ad oggi,
abitati da decine di miglialia di persone,
debbano essere abbandonati solo perchè la
sacca di Scardovari ha rotto ancora una
volta gli argini. Onorevoli colleghi, quello
che dice il senatore Medici tutti lo possono
sottoscrivere dal punto di vista generale,
infatti è chiaro che non tutti i terreni sono
sempre difendibili. Se fossimo in Siberia o
nel Texas probabilmente avremmo terreni
da lasciar andare sott'acqua per formare
grandi casse di scolmata, terreni destinati
all'invasiO'ne del mare o dei fiumi, ma noi sia~
ma nel delta padanO', siamo doè in un terri~
torio altamente abitata, messO' a coltura da
decenni, da secoli e quindi bisogna ,che il
problema sia visto ben diversamente. Per~
ciò credo che quelle considerazioni siano so~
prattutto il frutto di una informazione non
esatta della situazione. Il Delta deve e può
essere salvato, è stato detto anche al Presi~
dente del Consiglio durante la sua visita a
Porto Tolle. Ricordo perfettamente questo

episodiO'. Il presidente Maro ha chiesto al
presidente del Magistrato del Po, al capO' del
Genio civile, al dilrettore generale della bo-
nifica dO'ttO'rBotalico, al presidente dell'En~
te delta padana, se era passibile difendere
il Delta. Unanimemente questi tecnici ad al~
to livello e che hanno grandi responsabilità
hanno risposto: sì, il Delta si può difendere.
La spesa occorrente sarà largamente ripa-
gata dalla ricchezza prodotta dalla zona. È
una terra generosa la cui redenzione è costa~
ta sacrificio e lavoro di generazioni; è una
zona di riforma con grandi possibilità di
sviluppo. I lavoratori hanno combattuto du~
re lotte per la terra e il progresso. Le popo~
lazioni non consentiranno che ancora una
volta prevalgano egoistici interessi di parte,
non consentiranno che prevalga l'idea del~
l'abbandono. Ciò sarebbe veramente crimi~

I naso sia dal lato economico sia da quello
sociale ed umano. Per ottenere un impegno
definitivo io ed altri colleghi abbiamo pre-
sentato un ordine del giorno su cui chie~
diamo un impegno preciso dei Ministri dei
lavori pubblici e dell'agricoltura. Non vor~
remmo ci si rispandesse che si è ancora
in attesa della conclusione dei lavori della
Sottocommissione che sta esaminando le so"
luzioni proposte. Ciò sarebbe un'ulteriore
perdita di tempo. I tecnici che tali proposte
hanno già elaborate nella riunione di « ser~
vizio» e presentate ai Ministeri e alla SQlt-
tocommissiO'ne stessa, sono ad alto ]ivello,
per cui il loro giudizio dovrebbe essere suffi-
ciente per poter decidere circa la validità
tecnica delle proposte medesime.

A questo punto non può che intervenire la
decisione politica. Si tenga anche conto che
i tecnici per uno stesso problema potrebbe~
ro indicare anche più di una soluzione, e tec~
nicamente tutte valide. In tal caso la scelta
deve essere dettata da criteri economici e
sociali. Si deve, cioè, scegliere la soluzione
socialmente più valida. Nella scelta debbono
pesare in modo decisivo gli interessi, la vo~
lontà e le opinioni delle popolazioni interes~
sate, dei loro rappresentanti, non trascuran~
do anche i consigli dei modesti tecnici locali
che sono ricchi di esperienze. Se si fosse
ascoltata la voce dei lavoratori, dei cittadini
di Porto Tolle, la sacca si sarebbe chiusa
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fin dal 1957 e avremmo evitato la disastrosa
alluvione del 4 novembre.

Infine, secondo me, deve diventare un cri-
terio permanente quello della consultazione
democratica, anche in materia, come questa
dei fiumi, ,che pare esclusivamente tecnica.
D'altronde, i tecnici sono sovente divisi fra
di loro ed in più i privati, a difesa di loro
interessi, trovano sempre tecnici pronti a
sostenere, e con quanti cavilli, le cause me-
no sostenibili. Con questo non voglio affatto
sottovalutare i servigi ,che i tecnici rendono
al Paese in tutti i campi.

Ma non vi può essere dubbio che le scelte,
specialmente in campo di difesa del suolo
e di utilizzazione delle acque, scelte che com-
prendono valutazioni economiche e sociali e
richiedono notevoli investimenti di denaro
dello Stato, non possono essere fatte che da
chi ha il potere politico, dai Ministri che ri-
spondono di fronte al Paese e al Parlamen-
to. I tecnici debbono dare tutte le necessa-
rie indicazioni e valutazioni al politico per
metterlo in grado di fare scelte valide ai
fini della sicurezza e della stabilità delle ope- ,
re e della loro congruità ai fini da conse-
guire.

Pertanto, onorevole ministro Mancini, io
mi auguro che la sua risposta al nostro or-
dine del giorno sia positiva e rappresenti
un impegno concreto, preciso che ponga fi-
ne a tutte le incertezze. Migliaia di polesani
sono in attesa di questa sua ,risposta. Non
li deluda; anzi, leghi piuttosto il suo nome a
questa opera di difesa di una popolazione ,

generosa e lavoratrice, tanto duramente pro-
vata nell'ultimo decennio. Si tratta di ope-
re limitate di difesa della sola Isola della
Donzella, opere che non contrastano con la
generale e organica difesa del Delta, che co-
munque intanto bisogna proteggere con ur-
genti opere di difesa a mare.

Chiedo scusa, onorevoli colleghi, di avere
abusato tanto del vostro tempo prezioso.
Pertanto concludo rapidamente, riprenden-
do il problema di fondo ed esprimendo l'au-
spicio che in questo grande problema nazio-
nale della difesa del suolo si cambi strada
abbandonando la vecchia inefficace ed ina-
deguata politica del passato per una nuova
organica politica delle acque. Da parte no-

stra non mancherà, come non è mancata nel
passato, una azione di controllo e di sti-
molo perchè si formi una volontà pO'liti-
ca decisa, capace di vincere tutte le resisten-
ze che si oppongono ancora a un reale rin-
novamento in questo campo e si attardano
su vecchie posizioni di interessi particolari-
stici.

Noi siamo favorevoli alla convocazione
della Conferenza nazionale sulle acque pro-
posta in Commisisone, accettata all'unani-
mità dai commissari e dallo stesso Ministro.
Siamo favorevoli perchè abbiamo fiducia che
una grande consultazione democratica non
può che aiutare la maturazione di nuove
scelte negli indirizzi di politica economica
del Paese e !'inaugurazione di una nuova
politica delle acque che ponga fine ai disa-
stri ricorrenti del nostro Paese. La dolorosa
e tremenda esperienza dell'autunno 1966
non deve andare dispersa. Bisogna tenerne
vivo il ricordo non solo come stimolo per ri-
marginare le ferite ancora aperte e doloran-
ti, ma per far sì che la difesa del suolo e l'uso
razionale delle acque pubbliche diventi un
compito prioritario che lo Stato deve affron-
tare con spirito nuovo e con scelte economi-
che e finanziarie adeguate, nel quadro della
programmazione. (Applausi dall' estrema si-
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Roda. Ne ha facoltà.

R O D A. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, sono il
primo a riconoscere che, per la particolare
natura oro grafica e idrografica del nostro
Paese, ci troviamo di fronte ad un grosso,
grossissimo problema. Tuttavia, onorevole
ministro Mancini, non me ne voglia se io,
facendo il processo al passato, dal momento
che non sono in grado di farlo al futuro, sa-
rò, in certi momenti del mio intervento, cau-
stico nei confronti del malgoverno del pas-
sato per quel che concerne l'attuale pro-
blema.

Difesa del suolo, sistemazione delle acque,
in un Paese in cui la definizione, coniata da
un illustre italiano per la sua terra nativa,
onorevole ministro Mancini, per la sua Cala-
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bria, « sfasciume pendulo sul mare », si può
estendere, se vogliamo, a tutto il territorio
nazIOnale. Sfasciume pendulo, purtroppo,
dal punto di vista idro.orografIco, sui diversi
mari che bagnano la nostra bella Penisola.

Ma il punto è questo, onorevoli colleghi.
Ha ragione il collega MedIci, che nella sua
relazione addossa ~ con ragione, ripeto,

sotto un certo aspetto ~ tutta la colpa alla
particolare situazione del nostro Paese, lad-
dove, in milrabile sintesi, in una relazione Iche
io conserverò fra i documenti più pregevoli
licenziati dal nostro Senato, ci ricorda qual
è appunto tale nostra condizione: il 40 per
cento di montagne ~ e quali montagne ~ il
40 per cento di lcolline ~ e quali colline ~

,con una pendenza media che non si discosta
1Jroppo dal 25 per cento, e soltanto Il 20 per
cento di pianura. Ma ecco il problema: ha ra-
gione il collega Medici quando ci ricorda tut-
to ciò (che noi del resto abbiamo il dovere di
conoscere) o ha invece ragione, poniamo, An-
tonio Cederna che, proprio in un articolo
pubblicato oggi sul « Carriere della sera », d
ricorda che alluvioni e straripamenti hanno
poco di fatale e sono in gran parte il frutto
della nostra imprevidenza. Forse la ragione
è nel mezzo: tra la rassegnata esposizione
del collega Medici e !'imputazione un po'
TIroppo eocessiva di Antonio Cederna, an-
che perchè, è vero, onorevoli colleghi, che
nel nostro Paese non abbiamo fiumi degni di
questo nome. Lo stesso nostro maggior fiu-
me, il Po, a Ponte-Lago scuro, cioè a poche de-
cine di chilometri dal suo vasto delta, regi-
stra una portata che è di 160 metri cubi al
secondo come minimo e sale addirittura alla
vertiginosa cifra di 8.900 metri cubi, 'come
portata massima. Ci si può chiedere: è un
fiume o non è piuttosto un torrente il Po
che vanta puntate minime e massime che
hanno un codIiciente di moltiplicazione di
qualcosa come 64 volte? Ecco che il pro-
blema, così posto, potrebbe sembrare quasi
insolubile, perchè molto acutamente l'ono-
revole Medici ci ricorda come la popolazio-
ne, che, in questi ultimi cento anni, si è rad-
doppiata, passando dai 27 milioni del 1861
agli attuali 52 milioni, ha per forza obbliga-
to la nostra economia, allora quasi esclusi-
vamente rurale (e quale povera economia era

in passato la nostra economia rurale!), a di-
sboscare le colline, quelle colline che, co-
me giustamente il senatore Medici ci ricor-
da, hanno una pendenza che talvolta supe-
ra il 25 per cento, e a seminare là dove era
o plrato stabile o bosco. Questa è la trage-
dia in sintesi del nOSTIroPaese. Onorevole
MedIcI, se è vero che i nostri torrenti, Po
compreso, offrono problemi di assai impe-
gnativa soluzione, è anche vero che là dove
non esistono condizionI di questo tipo, là
dove ( e cito i Paesi del Nord) esistono fiumi
degni di questo nome, anche là però ci sono
problemi, certo non meno immanenti di
quelli del nostro «torrente» Po, per tacere
degli altri fiumi nostrani, problemi certa-
mente, sotto certi aspetti, più perigliosi di
quanto non oftrano i nostri fiumi a regime
torrentizio.

Leggevo giorni orsono della vittoria di
Amburgo sull'Elba. Ebbene l'Elba, questo
fiume che bagna la maggiore !CIttà anseatka
e che a Cuxhaven è largo qualcosa come 15
chilometri, risente il flusso del mare fino a
170 chilometri dal suo estuario, fino cioè al-
la contluenza col fiume Havel. Ma è veramen-
te una belva quando si scatena. Seguivo con
trepidazione la battaglia di Amburgo di que-
sti giorni, di queste notti, allorchè non si
poteva far a meno di ricordare che cinque
anni or sono l'Elba, straripando, scatenan-
dosi, mietè 330 vittlme, annegate nella sola
Amburgo.

Ma ecco il problema come si pone. Ad
Amburgo, città messa alla frusta, cinque an-
ni orsono, il Senato di quella città si mise
d'impegno e concentrò tutti gli sforzi nel
tentare di domare questa belva, questo fiu-
me così placido quando è placido, come è
bello il cielo di Lombardia quando è bello,
ma che soffre di parossismi incredibili. Giu-
stamente colà si sono concentrati gli sforzi,
e la battaglia di Amburgo è stata vinta. Gli
insegnamenti di Amburgo di cinque anni fa
sono quindi serviti.

Onorevole Mancini, il dramma italiano è
proprio questo. Serviranno i molteplici inse-
gnamenti, servirà l'esperienza dei fatti avve-
nuti anche nella sua generosa terra, la Ca-
labria, e in tutte le altre parti del nostro
Paese; serviranno le alluvioni ricorrenti,
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queUe che ispirano a Gederna la frase pes-
simistica: «Alluvioni e straripamenti hanno
pOlca di fatal,e e sono il frutto della nostra
imperizia» ?

Ebbene, la domanda che noi angosciosa~
mente lciponiamo, in questo momento, è que-
sta: sapremo trarre finalmente dall'ultima
tragica esperienza del novembre gli oppor-
tuni insegnamenti?

Le ho premesso, onorevole Ministro, che
il mio dovere è di essere caustico ma in ba~
~e a documentazioni. Perchè se è vero che
il futuro si isp:iJra al passato, se il vostro fu~
turo, onorevoli signori del Governo, dovesse
essere la continuazione del recente passato,
ebbene, il nostro voto non potrebbe essere
che negativo nei vostri confronti.

Ho citato quanto dice Cederna e quan-
to dice il senatore Medici, nostro re~
latore. Il senatore Medici !Ci ricorda che
intanto bisogna esaminare l'aspetto nel~
la sua causa prima e fondamentale, biso-
gna ricondurre qualcosa come 4 milioni di
ettari collinari e montuosi da seminativo a
prato stabile e bosco, e precisamente, per
un milione di ettari a prato stabile ma per
ben 3 milioni di ettari a bosco. Io leggevo
l'ultimo articolo in ordine di tempo che è
comparso sui nostri giornali, quello di que~
sta mattina, laddove Cederna fa la storia
dei nostri ex stupendi parchi nazionali. Eb-
bene, veramente vien fatto di sentirsi ca-
sCaJrele braccia!

Senatore Medici, lei giustamente ci ricor-
da che occorre provvedere al rimboschimen-
to di 3 milioni di ettari, e 3 milioni di ettari,
si badi bene, sono qualcosa come 30 mila
chilometri quadrati da rimboschire! E giu-
stamente lei si ,chiede: impiegheremo qua-
rant'anni, impiegheremo cinquant'anni? Eb-
bene, io non so quanto impiegheremo; sta
di fatto ,che per questa Dpera di rimboschi-
mento, se è vero che il «sacro sUDlo della
Patria» lo si difende non solamente sui con-
fini, ma principalmente lungO' gli argini, lun-
go i corsi dei nostri torrenti e dei nostri
fiumi tOI1rentizi, e se è vero che la prima di-
fesa la si opera in alta montagna, mi vien

I

fatto di chiedere: quanto tempo impieghe-
remo a rimboslchire questi 3 milioni di et-
tari di terreno, ma soprattutto CDn quale

vDlontà e serietà, quando anCDra oggi, an-
zichè rimboschire, nDi cDmpiamo un'opera
di distruziDne, sistematka e pervicace?

Io non vi voglio tediare rCon la storia dei
nostri parchi nazionali. Le voglio soltanto
ricDrdare, onorevole Ministro, lo scempio che
si è fatto in uno dei più superbi nostri par-
chi nazionali, quello d'Abruzzo, per non par-
lare del Circeo che ormai è diventato la
meta della più immonda speculazione edili-
zia privata. Esiste quella famosa «Unione
intellTIazionale per la conservazione della na-
tura» che ha visitato il nostro Paese qual-
che anno fa (nel 1964, se non vado errato)
ed ha addirittura deciso di escludere dal
noverD dei parchi, in senso internazionale,
persino il parco d'Abruzzo. Poichè colà, an-
che lo Stato si è messo d'impegno a distrug-
gere i nostri parchi nazionali!

La citata Commissione internazionale, al-
la quale aderiscono 62 Paesi compresa l'Ita-
lia (e sono certamente tra i Paesi più civili
del mondo), Iconclude affermando che vi è
stata una gara, non certo nobile, tra i Mi-
nistri del tUlrismo e dell'agricoltura e la Cas-

I sa per il MezzogiDrno onde far scempio dei
parchi, e cioè di territori protetti dalla leg-
ge. Le leggi istitutive dei diversi parchi
(Gran Paradiso, Circeo, ParcO' nazionale di
Abruzzo, Stelvio) oscillano negli anni dal
1922~23al 1930. Ebbene: scempio legalizzato
di quelle diverse leggi per costrui/re villette
ed impianti sciistici, spendendo si centinaia
di milioni da parte dei Ministri dell'agricol-
tura e delle foreste; onde nessuna meraviglia
se orsi, camosci, lupi, caprioli, che costituiva-
no la fauna più nobile del parco nazionale
d'Abruzzo, sono scomparsi. « E lo scandalo»

~ conclude questa Commissione internazio-
nale ~ « è stato tale da superare i confini
dell'Italia »; di qui, nei nostri riguardi, un
atto di accusa bruciante, poichè si denuncia
ai quattro venti (testuali parole): «la vasta
manovra di speculazione in atto condotta
per motivi inconfessati e inconfessabili, ma
di pubblica notorietà »!

DesideI1erei chiedere a lei, onorevole Mi-
nistro, come tale Commissione internaziona-
le, a proposito di uno dei nostri più stupendi
parchi, si permetta di esprimersi in un tono
così esplicito, così deciso e reciso e insie-
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me sibillino: speculazione in atto condotta
per motivi inconfessati e inconfessabili; e
vorremmo sapere quali sono questi motivi!

È in grado lei di dilrmi qualche cosa su
questo punto? Ebbene, lasciamo andare que-
sta polemica, perchè altrimenti dovremmo
tornare a parlare di un altro parco, il parco
del Gran Paradiso, che, come voi sapete, è
forse l'unico pavco in tutto il mondo ove
sono stanziati stambecchi di Irazze antichis-
sime, e ove per non stanziare un 'Centinaio
di milioni in più, onde remunerare un po'
meno indegnamente i 59 o 60 custodi o guar-
die giurate ,che ivi operano e che percepi-
scono una media di 100.000 lire mensili, lavo-
rando a 3.000 metJri di altezza, si è lasciato
che costoro giustamente si ponessero in agi-
tazione e in sciopero, mettendo alla mercè
dei bracconieri, camosci e stambecchi, per
cui oggi la stampa risuona di titoli come
questo: «Una strage di camosci e di stam-

beochi »! Per fortuna, strage scongiurata,
perchè è intervenuta la forza pubblica, ca-
rabinieri, elicotteri, eccetera per evitare una
strage di questo tipo!

Ma, onorevole Mancini, possiamo avere fi-
ducia noi nella vostra opera di rimboschi-
mento, di Irispetto della natura, che sono la
propedeutka affinchè catastrofi del tipo ri-
corrente che abbiamo testè regisnrato, non
accadano più nel nostro Paese?

Si guatdi ancora al caso del parco del
Gran Paradiso. Fino a che una Commissione
locale ha amministrato il parco, gli stam-
becchi erano risaliti alla cifra di 3.800 nel
1934. È stato sufficiente che, dopo il 1934,
l'amministrazione del parco cadesse in mano
allo Stato perchè gli stambeochi, questa fau-
na che nel Gran Paradiso è unica in tutto
il mondo, questa nobilissima specie che con-
ta millenni e millenni di vita, calasse da 3.800
a 400 capi!

Buon per noi che l'attuale autonomia am-
ministrativa ~ autonomia degna di ben più
alta considerazione da parte del Governo
centrale ~ del parco del Gran Paradiso ha
saputo rrisalire la conrente dell'eocidio ri-
portando e stambecchi e camosci ancora a
dhe di migliaia di capi! Ma che avverrà se
non si provvede e subito?

Vi ho forse fatto perdere del tempo con
questo quadro che è introduttivo? Io penso
di no. Ebbene, onorevole Ministro, da noi ~

.

ed entlro subito nel vivo dell'argomento ~

che cosa si è fatto? Buone leggi, magari,
come è suocesso per quel nostro codice del-
la strada, che non è legge politica, ma è
legge umana, fatta allo scopo di tutelare la
vita delle persone, che tutto il mondo ci
'invidia; buone, ma poi le abbiamo applicate?
Siamo passati alla fase esecutiva di queste
buone leggi? Tale, infatti, onorevole Mini-
stro, è il dramma permanente del nostro
Paese. Vedasi che cosa è successo del pia-
no trentennale. Nel piano trentennale, di cui
.alla legge ormai famosa n. 184 del 19 marzo
(1952,si prevedeva una coerente e sistematica
.'regolazione delle acque. Quale esecuzione ha
avuto tale legge? Vediamolo un po' insieme
brevissimamente, onorevole Mancini. È una
legge che doveva essere apphcata, dal mo-
mento che è del marzo 1952, a partire dal
1953. Dal 1953 al 1965 sono quindi passati
esattamente 13 anni, 13 esercizi. Noi siamo
in possesso del consuntivo del 1965. È forse
un consuntivo inventato da noi? No, è un
consuntivo che accompagna il bilancio del
suo Ministero, onorevole Mancini, in una
speciale pubblicazione che viene licenziata
dal 1953 tutti gli anni. Ebbene, l'ultima è del
131 ottobre 1965. Veniamo al quindi! Sono
trascorsi più di 13 anni di attuazione di que-
sto piano che doveva offrire una sistematica
e permanente regolazione al deflusso dei cor-
si d'acqua. Si sarebbero dovuti spendere, con
l'ultimo apporto aggiuntivo, qualche cosa
come 1.557 miliardi. Onorevole Mancini, se
queste cose lei non le conosce, le consiglio
molto sommessamente di prendere degli ap-
punti.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Sono dati noti.

R O D A. Molto bene. Il piano avrebbe
dovuto impegnare globalmente 1.557 miliar-
di. Però, nei primi dieci anni, avrebbero do-
vuto essere impegnati 849 miliardi: cioè nei
primi dieci anni dei trenta si sarebbe dovuto
spendere il 58,3 per Icento di tutta la spesa
complessiva. Giusto concentrare gli sforzi
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nei primi dieci anni perchè non hanno un
senso manufatti ed opere di difesa di que-
sto tipo, dove si profondono centinaia di mi-
liardi, quando poi non si sa continuare nella
loro manutenzione o, peggio ancora, non si
sa terminarli tempestivamente. Sarebbero ve-
ramente soldi buttati, come sovente suoce-
de nel nostro Paese, nel fatidico pozzo di
San Patrizia! Benissimo, il 58 per ,cento do-
veva essere speso nei primi dieci anni e pre-
cisamente 849 miliardi. La cadenza quindi
aVlrebbe dovuto essere di 85 miliardi per ogni
anno. I res~dui 708 miliardi (cioè 1.557 mi-
liardi delle previsioni meno 849 miliardi da
erogarsi nei primi dieci anni) avrebbero do-
vuto essere suddivisi nell'arco di tempo de-
gli ultimi vent'anni. Benissimo, e allora la
cadenza di questi ultimi vent'anni è esatta-
mente di 35 miliardi all'anno. I conti allora
sono molto semplici. Nei primi dieci anni
a 84,9 miliardi all'anno avremmo dovuto
spendere 849 miliardi, nei Itre anni successi-
vi, cioè fino al 31 ottobre 1965, ad una me-
dia di 35 miliardi all'anno, 105 miliardi.
Pertanto, al 31 dicembre del 1965 avrem-
mo dovuto impegnare, stanziare, spendere,
insomma, portare a compimento, opere per
qualche cosa come 954 miliardi, se l'aritme-
tica non è un' opinione. Lo sforzo medio dei
primi tredici anni avrebbe dovuto essere pa-
ri al 61 per cento dell'intera cifra dei 1.557
miliardi impegnata globalmente per i tren-
t'anni"

E tale impegno ci viene rkordato le mille
volte come inderogabile! Una prima volta è
ricordato dallo stesso piano odentativo, al-
lorchè esso ci ammonisce, nella relazione che
l'accompagna, che questa è la spesa minima
ed urgente e che se tale spesa verrà effet-
tuata, se il piano, almeno per i suoi primi
dieci anni, avrà piena attuazione ~ ,conclude

la relazione governativa, che è del 1952 ~ in

altri termini, se noi spenderemo bene, con
la necessaria intensità e rispettando le ca-
denze previste, la quasi totalità delle cause
dei funesti disastri provocati dalle acque
sarà eliminata. Tali sono le promesse go-
Ivernative scritte.

Noi ci trovavamo dunque di fronte ad un
impegno assoluto in cifre e ad una pro-
messa: se il Governo spenderà tempesti-

vamente e bene questi quattrini, diminere-
mo, quasi certamente, tutte le cause che met-
tono a soqquadro il nostro Paese. Ma dal
1954 purtroppo le inondazioni, le alluvioni,
gli straripamenti, gli sconquassi si sono ri-
petuti a getto continuo e a cadenza siste-

, matka.
È sU'ccessoinvece quello che si prevedeva

(ed eccoci alla \ricerca delle cause), data la
disfunzione degli organi di Stato e la cao-
tica sovrapposizione dei poteri. C'era infatti
da pensare che ad attuare questo piano TIren-
tennale si designasse un'unica mente diret-
tiva; io avrei preferito un solo Ministero ed
è Ichiaro Iche il più qualificato sarebbe stato
ed è tuttora il Ministero dei lavori pubblici.
Si sono invece messi in lizza, oltre al Mini-
stero dei lavori pubblici, il Ministero della
agricoltura ,e delle foreste, per quel concerto
che regola tutte le orchestre dei nostri Go-
verni, e soprattutto l'ineffabile Cassa pelI" il
Mezzogiorno. Nel nostro Paese però uno più
uno più uno, doè Ministero dei lavori pub-
blici più Ministero dell'agricoltura più Cassa
per il MezzogiOlrno, non fa mai tre, al mas-
simo fa uno e mezzo. Qui inveoe siamo addi-
rittura al di sotto dell'unità!

Infatti, qual è il consuntivo dei primi tlre-
dici anni? Ce lo dice la stessa relazione dei
Lavori pubblici da me più volte citata: sono
stati spesi soltanto 602 miliardi sui 954 )che
si sarebbero invece dovuti spendere, in ese-
cuzione del piano. Pertanto, se i conti tor-
nano, ecco che invece di spendere il 61 per
cento, ,come si sarebbe dovuto, nei prrimi
dieci anni si è speso il 38 per cento soltanto.
Passare da una percentuale del 61 per cento
ad una del 38, quando si tratta di centinaia
di miliardi, è assai significativo. Non dimen-
tichiamo che tali peI1centuali debbono essere
conteggiate su una spesa iniziale globale di
1.500 miliardi circa. Ecco 'Che allora il con-
suntivo diventa ancora più squallido, se si
pan mente che il concorso dei due Ministeri
e della Cassa per il Mezzogimno è il seguen-
te: Ministero dei lavori pubblici, per ope-
Te idrauliche, 251 miliardi, e Ministero del-
l'agricoltura e delle foreste, per opere idrau-
liche e idrauliico-forestali, 110 miliardi e per
opere idraulico-agrkole 16 miliardi. Di tutto
l'impegno del Governo, che doveva èssere
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del 61 per cento della spesa, attingendo
quindi 954 miliardi, furono destinati a que~
stc opere soltanto 377 miliardi.

È vero che è venuta in soccorso la Cassa
per il Mezzogiorno con i suoi 225 miliardi
di spesa, ma anche con il sussidio della Cas~
sa per il Mezzogiorno, in questi primi 13 an~
ni di attuazione del piano, si sono spesi 602
miliardi, cioè il 38 per cento invece del 61
per cento. Il che pone un problema di fon~
do. Quando abbiamo istituito la Cassa per
il Mezzogiorno, lo abbiamo fatto per venire
incontro a determinate esigenze proprie di
un vasto territorio del nostro Paese, cioè
del Mezzogiorno, che, più delle altre regioni
italiane, aveva, ha e avrà ancora domani
bisogno di tempestivi aiuti di carattere ag~
giuntivo.

La Cassa per il Mezzogiorno, onorevole
Ministro, come è sempre stato sostenuto an~
Iche dal Governo, doveva, deve e do~
vrebbe operare un intervento integrativo
dell'intervento statale, e cioè in aggiunta. Ma
in consuntivo noi dobbiamo richiamarci ai
dati da me citati, ai 954 miliardi che avreb~
bero dovuto essere erogati, in base al piano
trentennale, nei primi 13 anni, e solLanto a
carico dei Ministeri, se ha senso il mio ra~
gionamento, ossia se la Cassa per il Mezzo~
giorno doveva operare solo con interventi
integrativi complementari (per,chè tutto il
problema sta in questa condizione); ma ec~
co che i 954 miliardi che avrebbero dovuto

essere spesi dal Governo attraverso i suoi
Ministeri (meglio se uno solo, anzichè due),
si sono ridotti a 377 miliardi.

Per questo motivo insistevo sul fatto
Iche, se ha senso e scopo lo spendere bene,
lo ha soprattutto se c'è una direzione uni~
ca; altrimenti, per quanto diligenti siano gli I

amministratori, in un Paese in cui gli altis~
simi funzionari dei Ministeri si ignorano l'un
l'altro, dove si marcia per compartimenti
stagni, in un Paese Iche potrebbe essere assi~
milato a Briareo dalle cento brarccia, in cui
ogni mano ignora l'altra, che scopo e che
significato ha lo spendere attraverso tre 'cas~
se, menomando il concetto di organidtà, di
direzione unica, che sta alla base di una pia~
nificazione trentennale dI questo tipo? Io

mi sono segnato un appunto a matita rossa:
pianificazione budetta.

Veniamo, quindi, al punto chiave della di~
Slcussione: credere nei vostri buoni proponi~
menti, per quanto riguarda l'attuale legge
che impegnerà i due esercizi 1967 e 1968 per
poco più di 200 miliardi, o non credere?
Questo è il dilemma. In base ai risultati dei
primi 14 anni di quel famoso piano trenten~
naIe di difesa del suolo, noi dovremmo, ono~
revole Ministro, (lei me ne deve dare atto e
non mi può dar torto) rispondere negativa~
mente; dovremmo dirvi: noi non vi credia~
ma più peI1chè anche tutti gli ammonimenti
ricorrenti nelle vostre relazioni annuali SICrit~
te sono rimasti sin qui lettera morta. Ha sen~
so licenziare tutti gli anni, scrupolosamente,
una relazione annuale che fa egregiamente il
punto di quello che è stato compiuto? Ha
senso leggere su queste relazioni la frase
ricorrente: «necessità di aumento dei fi-
nanziamenti, perchè molte zone soggette a
gravi e pericolose alluvioni necessitano di
interventi solleciti e a carattere radicale }>,

per poi dover registrare un consuntivo 'così
misero? Troppe cocenti delusioni abbiamo
sin qui avute. E valga il vero, c'è una legge
che interessa direttamente la sua bella, sim~
patica Iregione, onorevole Mancini, che mi
onoro di conoscere perchè sono assiduo fre~
quentatore della sua Sila e quindi si imma~
gini come non mi ci trovi in Calabria. Ebbe~
ne, noi abbiamo molte volte chiesto, senza
ottenere spiegazioni, come sono stati spesi

i quattrini di quella famosa legge, la legge
n. 1177 che istituiva una addizionale del 5
per cento (diventata addirittura poi del 10
per cento) a partire dal26 novembre del 1955,
su tutte le imposte dirette. Onorevole Man-
cini, io ho sott' occhio il gettito di questa
imposta; era un'imposta di scopo creata, per
la sensibilità del Parlamento, all'indomani
delle tragiche alluvioni che si sono abbattute
sulla Calabria. Il Governo del tempo ci pre~
sentò una legge che impegnava qualcosa co~

me 205 miliardi, se non vado errato; ma per
trovare 205 miliardi bisognava repe:rire i fon~
di, che si sono reperiti attraverso la cennata
addizionale.

Ora, onorevole Mancini, si sarebbe dovuto
tenere presente che l'addizionale pro Cala~
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bria costituiva un'imposta di scopo, il che
significava che, da un punto di vista
pratico, si sarebbe dovuta tenere una
contabilità separata; tanto introito in mi-
liardi per questa addizionale che gli ita~
liani pagano sotto la voce specifica di addi-
zionale pro Calabria e tanto spendo a quello
scopo. La cosa è semplice e agire diversamen-
te significava ingannalre il popolo italiano,
turlupinare il contribuente italiano. E an-
cora una volta valgano le cifre, dal momen-
to che dal novembre 1955 all' esercizio finan-
ziario 1966, il gettito dell'addizionale pro Ca-
labria ha reso 623 miliardi. Eoco che, ove
se ne fossero spesi solo i due terzi, la famo-
sa frase « sfa8ciume pendulo sul mare » rivol~
ta alla Calabria non avrebbe più senso oggi-
dì. Ma invece, onorevole Mancini, che cosa
avete speso per la Calabria di questi 623 mi-
liardi introitati? Sarebbe un consuntivo assai
mesto, ove fosse reso pubblicamente noto.

Ma, onorevole Ministro, il punto focale è
costituito dall'interrogativo: esiste uno Sta-
to, in Italia, dal momento che si è incapaci
addirittura di spendere, e bene, i pochi fondi
che il Parlamento regolarmente 'concede per
questi scopi essenziali, di salvagururdia del
suolo nazionale? A questo lecito interroga-
tivo, la risposta, ancora una volta, è alle ci-
fre. Ebbene, onorevole Ministro, i residui
passivi sono qui a testimoniare come sia len-
ta a muovelrsi la maochina dello Stato e im-
perfetta: quei residui passivi, che a tutto
l'esercizio 1965 ammontavano a qualche cosa
come 3.445 miliardi, sono un grave atto di
accusa; ciò infatti significa 'che non siamo
stati capaci di spendere 3.445 miliardi in que~
sti ul'timi dieci o quindici anni, miliardi che
tuttavia il Parlamento aveva stanziato, che
aveva trovato modo da coprire con altret-
tante leggi fiscali, talvolta assai onerose.

Nel solo esercizio 1965 i residui passivi
fUlrono 1.800 miliardi; ma quando dico 3.500
miliardi, dico un buon 45 per cento delle
spese 'complessive dell'esercizio 1967, il che
testimonia la incapacità congenita, la non
funzionalità di questa macchina statale, ar-
rugginita in tutti i suoi settori, e sulla quale
non sarà mai superfluo insistere finchè non
avremo vinto questa sacrosanta battaglia!
Ma di ques'ti 3.500 miliardi, onorevole Man-
cini, quanti sono di pertinenza del suo Mi~

nistero, che istituzionalmente ha il compito
:maggiore per quanto riguarda la spesa per
opere pubbliche nel nostro Paese? Sono
1.000 miliardi, forse di più, i residui pas-

sivi che deliziano il suo Ministero e che
non rendono certamente tranquilli i suoi
sonni di Ministro sensibile? Ma 1.000 miliar-
di, e forse più, nel solo settore dei lavori

pubblici sono una cifra che deve far riflet-
tere il Parlamento, che deve far riflettere
soprattutto l'Esecutivo. È questo un proble-
ma che noi dobbiamo finalmente risolvere
se non vogliamo trovarci domani davanti a
nuove tristi esperienze, così come è capitato
pochi mesi or sono.

Ecco il motivo per cui io mi sono ,chiesto
per quale ragione si vanno accumulando
questi residui passivi, per quale ragione si
impegnano delle somme e non si riesce poi
a spenderle proprio nel settore çhe ha più
bisogno di spesa, che è quello dei lavori
pubblici, in un Paese arograficamente e idro-
graficamente strutturato come il nostro. Ec-
co il motivo del nostro impegno critico, ec-
co il motivo ~ permettetemi di dirlo, ono~
revoli colleghi ~ di questo mio accorato
impegno.

Io do atto al ministro Mancini che, in sede
di Commissioni riunite agricoltura e la-
vori pubblici, è stato il primo a riconoscere
che le cose non vanno come dovrebbero an-
dare, quando appunto alle due Commissioni
riunite ha promesso il suo personale impe~
gno ed interessamento per (sono parole sue
riportate dal sommario): « una adeguata so"
luzione del problema ,che rigua1rda il perso-
nale tecnico, problema che ha assunto nel
settore dei lavori pubblici aspetti partico-
larmente gravi ». Altro che aspetti gravi!
Mille miliardi soltanto di residui passivi nel
suo Ministero, onorevole Ministro. Ma è da
tempo, è da sempre, si può dire, che questo
problema esiste. È il problema numero uno
che sta alla base della soluzione degli altri
problemi, è il problema numero uno dello
Stato italiano. E che questo problema esista
ce ne dà atto la stessa Corte dei conti, che ci
dice anche che il problema della funzionalità,
della preparazione qualitativa più che quan-
titativa (e quindi di carattere anche morale),
della macchina statale, è un problema che
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deborda dai Iimitati confini del solo perso-
nale tecnico per abbracciare tutto il funzio-
namento dei diversi Ministeri e, certamente
non ultimo, il Ministero più impegnato qual
è il suo Ministero, onorevole ministro Man-
cini. E se ne oocupa la Corte dei conti
nella sua ultima relazione del marzo 1966.
Le faocio grazia di quello che ho già detto
in quest'Aula, ma le prospetto alcune criti-
che, sia pure esposte in forma prudenziale,
come sempre avviene, dal nostro supremo
organo di controllo. La Corte dei conti la-
menta anch'essa la permanenza del grave in-
conveniente dei residui passivi e ci dice che
il volume dei residui 1959-60 per quanto ri-
guarda il suo Ministero dei lavori pubblici
era pari a due terzi delle previsioni iniziali.
Io non so se le cose da allora si siano mo-
dificate, ma se non si sono modificate è chia-
ro che tutte le spese impegnate, o che im-
pegneremo nel solo Ministero dei lavori pub-
blici, saranno erogate soltanto nella limitata
misura di un terzo, perchè i due terzi, come
è successo negli anni passati, andranno ad
ingrossare i residui passivi. Ancora: il per-
durante fenomeno, per quanto riguarda le
opere pubbliche, dell'emanazione in sanato-
rio. degli atti relativi agli appalti; il ritardo
nella liquidazione e nel pagamento degli ac-
conti e dei saldi (si è perfino verificato un
ritardo di ben 17 anni!), il ritardo nella com-
pilazione dei verbali di danni causati da for-
za maggiore, ritardi che si traducono in mag-
giori costi; i ritardi nei collaudi; la lentezza
nelle procedure di espropriazione: « con con-
seguenti controve['sie "

~ come sottolinea la
Corte dei conti ~ « relative agli indennizzi,
ove è Iraro che l'Amministrazione statale non
risulti soccombente,,!

Mi ricordo una espressione del senatore
Medici quando era Ministro del tesoro, se
la mia memoria non falla, allorchè ci ha am-
monito: egregi colleghi, sapete che per co-
struire un ponte, per passare dalla proget-
tazione all'esecuzione, passano cinque anni
e che intanto il costo preventivato in 5 di-
venta 50? Ho ancora nelle orecchie l'eco
di queste sue cifre, onorevole Medici, e badi
che il fatto che i 5 di spesa, con il ritardo
di anni, diventino 10 volte tanto, denuncia
la grave situazione in cui versa l'Ammim-

strazione del nostro Paese. Malti casi ci iri-
corda la Corte dei conti ed uno per 'tutti,
quello di Ferrara, a pagina 102 della relazio-
ne del marzo 1966, laddove, invece di lavori
di sistemazione, manutenzione e completa-
mento delle opere pubbliche si è gabellata
come difesa idraulica la costruzione di un
magazzino idraulico, il quale è stato poi tra-
sformato addirittura in sede dell'ufficio del
Genio civile. Ebbene, se non è malversazione
questa penso che poco ci manchi. Non è le-
cito impostare in bilancIO le ciure per la si-
stemazione dei manufatti idraulici e poi ve-
derci sorgere una delle solite sedi apulente,
che pullulano nel nostro Paese, in luogo
dei manufatti indispensabili alla difesa del
suolo.

Trascuro di soffermarmi sul resto. Le deb-
bo però ricordare, onorevole Ministro, che,
ad esempio, nella sistemazione di un ba-
cino montano, si tentò di stornare i fondi a
dò destinati devolvendoli addirittura per la
costruzione di abitazioni per allaggio ai fun-
zionari, impegnando altresì una spesa di
quattro volte superiore a quella che doveva
essere devoluta per la sistemazione idraulica!
Ancora" Nella relazione della Corte dei conti
si parla di autorizzazioni che intervengono
presso i dipendenti dei suoi Provveditorati,
onorevole Mancini ~ a pagina 104 ~ per
effettuare « gite di servizio}} che maschera-
no invece un compito assolto per corlrispon-
denza. In poche parole, anzichè andare sul
posto, ci si scambia una lettera d'ufficio e
tutto è sistemato. Ma si introitano le tra-
sferte!

Dice ancora la Corte dei conti: «il costan-
te invia in missione saltuaria, una volta al
mese, di tutti i dipendenti dei Provvedito.
rati, nessuno escluso, dà adito all'altro dub-
bio che le relative indennità (dal momento
che sopralluoghi non ne avvengono ma che
invece damande e lrisposte avvengono per
Icorrispondenza), abbiano il carattere di veri
e propri compensi forfettari mensili per uti-
lizzare per intero i fondi assegnati ".

Ecco la fine che fanno i soldi sacrificati
del contribuente italiano: e insisto sulla
espressione « saorificati ,,!

Passiamo alla ,capertura del presente di-
segno di legge, onorevole Ministro. Ebbene,
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cosa si è fatto? Si prevede di spendere 100
miliardi circa nel 1967 e 100 miliardi circa
nel 1968. Ma il problema consiste nel
come reperire questi quattlrini, ed è il modo
usato Iche non ci convince. Infatti come li
avete prelevati dal bilancio? Li avete prele-
vati dal capitolo n. 3523, elenco V, del Mi-
nistero del tesoro, ove trovansi stanziati, per
il 1967, 202,5 miliardi sotto il titolo « Assun~
zione da parte dello Stato del finanziamento
di alcune forme di assicurazioni sociali ob-
bligatorie ».

Parliamoci chiaro: è la cosiddetta defisca-
lizzazione degli oneri sociali. Avete fatto be~
nissimo a defiscalizzare; abbiamo l'acqua al~
la gola, nel bilancio non è più possibile de-
stinare, ,come avreste voluto voi, altri mi- I
liardi ~ 202 miliardi e mezzo ~ alla defi-
scalizzazione degli oneri sociali. Però, ono-
irevole Ministro, pe:rchè prelevare proprio
da quel fondo? Noi sappiamo che vi sono
mille e mille urgenti bisogni nel campo del-
la previdenza, nel campo dell'assistenza so-
ciale; siamo venuti a conoscenza in questi
giorni del tragico ~ diciamolo pure ~ scio-

pero, anche se in parte rientrato, dei medici
delle mutue, dei farmacisti che chiedono i
300 miliardi loro dovuti dall'INAM: altrimen-
ti non continueranno più a fornire agli as-
sistiti i medicinali. E gli assistiti pagano;
prima ancora di comperaDe i medicinali, si
vedono trattenere dalle loro magre buste-
paga il contributo per le assicurazioni socia-
li, per le medicine, per l'INAM, eccetera.

Ma vi sono mille bisogni, onorevole Man-
cini, nel campo della previdenza sociale!

Io av:rei visto molto più giustamente uno
storno dai fondi di questo capitolo del-
la fiscalizzazione degli oneri sociali a fa-
vore però di al'tro capitolo, sempre nel me-
desimo campo dell'assistenza sociale, ove
esiste uno striminzito bilancio, mentre i bi-
sogni urgenti sono molteplici. Perchè proprio
andare a pescare in quel settore, dove più
che mai si sente il bisogno dell'intervento
statale, onorevole Mancini? Ecco un proble-
ma di fondo, di politka sociale, di politka
economica e di politica finanziaria. Ed ecco
il motivo dei nostri dubbi su tale legge.

Altra domanda. Ma, onorevole Ministro,
lei mi insegna che la legge del 25 gennaio

1962 n. 11, prevedeva una ulteriore spesa
di oltre 127 miliardi, col titolo di piani ese-
cutivi annuali Irelativamente ai lavori pub-
blici per la difesa del suolo, l'arginatura dei
corsi d'acqua, eccetera. Ma questa legge del
1962 prevedeva anche che il Ministero dei la-
VQ!fipubblid d avrebbe presentato, entro il
giugno 1966, una relazione, esauriente e inte-
grale, sulla esecuzione delle opere previste
nel piano quinquennale della legge del gen-
naio 1962 e coi risultati conseguiti.

M A N C I N I , Ministro dei lavori pub-
blici. C'è uno spostamento ,di sei mesi a
causa dello spostamento dell'anno finan-
ziario.

R O D A. Mi aspettavo questa sua rispo-
sta; io avrei anche capito uno sposta-
mento di spesa, legato al passaggio daIl'an-
no finanziario all'anno solare (non casca il
mondo se ciò succede), ma debbo ricordare
che nel nostro caso si tratta di un altro im-
pegno, dell'impegno di relazionare il Parla-
mento in base ad un piano quinquennale, che
stanziava, ripeto, oltre 120 miliardi di lire.
Si trattava quindi non già di differire una
spesa per sei mesi, ma di fornire una rela-
zione. Perchè le dico questo? Perchè se noi
fossimo venuti in possesso della relazione al
tempo debito, al30 giugno 1966, il Parlamen-
to, il Paese, l'opinione pubblica, la stessa
persona consapevole del Ministro sareb-
bero stati posti alla frusta. Infatti, io
ne sono sicuro, la relazione compren-
dente un consuntivo di cinque anni (quel~
li della legge del 1962) avrebbe ripe-
tuto il ritornello dei fascicoli annua-
li che accompagnano la famosa legge
tren'tennale. Si è fatto troppo poco anche
per la sua Calabria, onorevole Ministro. Nel-
la relazione del 1961 del Minist,ero dei lavori
pubblici si dice che dopo più di dieci anni
di esecuzione del piano trentennale...

M A N C I N I , Ministro dei lavori pub-
blici. Sì, ma c'è anche l'ultima.

R O D A. D'accordo, ove però leggiamo
gli stessi ammonimenti anche a proposito
della Calabria; ove si legge che, dopo dieci an-
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ni di esecuzione del piano trentennale... (In~
terruzione del senatore Masciale). L'ultima
è del 1965.

M A N C I N I , Mimstro dei lavori pub-
blici. È naturale, si 'riferisce al 1965. Anzi~
chè il 30 giugno, l'abbiamo presentata, con
qualche mese di ritaJrdo, con il bilancio del
1966.

R O D A. Lo sappiamo. A questo propo~
sito nessun appunto da fare. Le abbiamo let-
te quasi tuite, onorevole Mancini. Ma io mi
riferisco alla relazione del piano quinquen~
naIe del 1962, relazione che doveva essere
presentata non oltre il 30 giugno 1966. La
relazione ci avrebbe detto che si è fatto ben
pOlca. Ci aVirebbe detto che anche in Cala~
bria, dopo Il anni, dello stanziamento pre-
visto nella legge trentennale l'estava ancora
da spendere 1'85 per cento. Cito la sua regio~
ne, onorevole Ministro, ma in queste relazio-
ni annuali sono dtate tutte le nostre regioni.
Ecco allora che il Paese sarebbe stato posto
nella Icondizione di giudical'e quello che oc-
correva fare e forse in tempo, se non per
prevenire, almeno per rendere meno cata-
strofici, attlraverso la mobilitazione di tutti
gli organismi preposti alla sicurezza del Pae~
se, vale a dire i diversi Magistrati alle acque,
i diversi funzionari del suo Ministero, gli ef~
fetti delle alluvioni.

Con questo mio intervento ho voluto so~
prattutto porre in dovuto risalto la ,disfun-
zione della macchina statale. Voglio dire che
se non riusciremo a porre un rimedio a tale
disfunzione, se non riusciremo ad accentnure
gli sforzi in una mente direttiva unica, vale
a dÌlre in un solo Ministero, se non riusci-
r:emo, come è stato fatto in Germania, ad
Amburgo per esempio, e con piena vittoria,
a concentrare tutti gli sforzi in un determi-
nato settore, ecco che noi discuteremo sem:-
pre invano su ques'te leggi. Può anche darsi
che riusciremo a licenziare buone leggi, ma
saranno leggi all'italiana, perchè non rispet~
tate, perchè non tempestivamente eseguite, I

tradotte in opere pubbli:che, e perciò lasce~
ranno il tempo che trovano. E lasciare il
tempo che si trova, in questa nostra drarn~
matka si'tuazione, significa veramente perde~

re l'ultimo omnibus che si presenta al vo~
stro Governo di centro-sinistra. (Vivi applau~
si dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colle~
ghi, data l'ora tarda, penso sia ingiusto casti~
garli ulteriormente. Rinvierei pertanto la di~
scussione alla po:-ossima seduta.

R O D A . Spero di non essere stato io il
castigo!

P RES I D E N T E. Senatore Roda, se
fosse data alla Plresidenza la facoltà di fare
osservare agli oratori una maggiore conci~
sione nei loro interventi la discussione dei
disegni di legge potrebbe esaurirsi in un ter-
mine ragionevole. Purtroppo in questo caso
vi sono ancora quindici senatori iscritti a
parlarre e se tutti seguono il suo esempio...

R O D'A. Signor Presidente, per l'esat-
tezza, il mio intervento è stato più breve di
quello dei colleghi che mi hanno preceduto!
Lei sa quanto noi la apprezziamo, però qui
si tratta di difendere il sacro suolo della pa-
tria e non credo che dieci minuti siano suf-
ficienti per esaurire l'argomento.

P RES I D E N T E. Lo so, si tratta di
argomenti importantissimi.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Per lo svolgimento di interrogazioni

A N G E L I L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A N G E L I L L I. Desidero pregare la
Presidenza ,di voler sollecitare la Irisposta a
due mie intenrogazioni. La prima riguarda la
autostrada di Civitavecchia, il suo prolunga-
mento a nord e a sud, i raocordi diretti Ro-
ma-ci.ttà e Civitavecchia~porto, il nuovo tron-
co autostradale di collegamento che ho pro-
posto di aprire tra Civitaveochia, VitelTbo,
arte, Terni (1693). La seconda concerne la
classificazione delle zone depresse del Centro-
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nord ed è particolarmente urgente (1699);
non vorrei, infatti, che la risposta alle mie
richieste giungesse in ritardo, quando, cioè,
già fossero state adottate decisioni che po~
trebbero escludere taluni centri in fase di svi~
luppo che dovrebbero a mio avviso dive-
nire i centri di propulsione per le vicine zo-
ne depresse, ma che Iresterebbero pregiudi~
cati da eventuali esclusioni.

P RES I D E N T E. L'onorevole Mini~
stro provvederà a informarsi in argomento
e preciserà la data dell'inserimento nell'ordi-
ne del giorno.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettma delle
mozioni pervenute alla Presidenza.

G E N CO, Segretario:

PIGNATELLI. ~ Il Senato,

premesso che nel servizio TV-? del 12
dicembre 1966 vennero trasmesse due inter-
viste rispettivamente del professor Pier Gio-
vanni Garoglio, dell'Università di Firenze,
e del dottor Lamberto Politi, Direttore ge~
nerale per l'igiene degli alimenti e per la
nutrizione presso il Ministero della sanità,
sulla sofisticazione dei vini,

chiede di approfondire le ragioni di
tali interviste le quali, mentre sono in gran
parte destituite di fondamento scientifico
e danno in pasto al pubblico dati statistici
macroscopicamente alterati contribuendo
ad aggravare la nota pesantezza del mercato
vinicolo nazionale, destano il sospetto che
possano essere state ispirate da interessi
particolari o da categorie iConconrenziali e
invita il Governo a fornire adeguati chiari-
menti. (42)

AUDISIO, SALATI, CONTE, VACCHET-
TA, SCOTTI, ROASIO, MORETTI, SPEZZA.
NO, GUANTI, BERA, MORVIDI. ~ Il Se-
nato,

udite le dichiarazioni dei rappresentan-
ti del Governo in risposta alle interpellanze
e interrogazioni, discusse nella seduta del

7 marzo 1967, relative alla trasmissione te-
levisiva del 12 dicembre 1966 nella rubrica
TV-7 dal titolo: «Il vino in laboratorio »;

insoddisfatto del contenuto di tali di-
chiarazioni,

impegna il Governo:

1) ad intervenire adeguatamente affin-
chè l'azione contro i froda tori e i sofistica-
tori del settore vitivinicolo sia sempre co-
ronata, nei casi di violazione grave delle
norme del decreto del Presidente della Re-
pubblica 12 febbraio 1965, n. 162, da pro-
cessi da celebrarsi per direttissima;

2) a richiedere alla Direzione della RAI-
TV una nuova trasmissione particolarmen-
te dedicata alla documentazione della genui~
nità della produzione vinicola nazionale,
specie dopo l'entrata in vigore del decreto
del Presidente della Repubblica 12 luglio
1963, n. 930;

3) a promuovere una permanente azio~
ne di propaganda in favore del sano consu-
mo dei genuini prodotti della viticoltura.
(43)

ARTOM, BOSSO, CATALDO, PESERICO,
ROVERE, VERONESI. ~ Il Senato,

richiamandosi al dibattito svolto si in
Assemblea nella seduta antimeridiana del
7 marzo 1967 e considerando non soddisfa-
centi le dichiarazioni rese dal Governo in
risposta alle interpellanze e interrogazioni
sulla sofisticazione dei vini,

impegna il Governo a voler predispor-
re con urgenza:

provvedimenti atti a proteggere i pro-
duttori vitivinicoli contro ,le frodi e le sofi
sticazioni attuate in loro danno;

iniziative dirette a porre i consuma-
tori nelle condizioni di potere facilmente
distinguere i prodotti vitivinicoli genuini e
di qualità, il tutto con particolare riferi-
mento all'uso del mezzo delle informazioni
di massa radiotelevisive;

attività intese ad accelerare e porta-
re a compimento, entro il più breve termine
possibile, il catasto vitivinioolo prevàsto da,l-
la disciplina nazionale e comunitaria. (44)
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Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

G E N C O , Segretario:

NENCIONI. ~ Al Ministro dell'mdustna
del commercio e dell'a7tlgzanato. ~ Pe;
conoscere se la notizia della soppressione
del Centro milanese progettazioni idrau1i~
che Enel corrisponda a verità.

In tal caso, poichè è inconcepibile che Mi~
lano venga privata di un'attività che le è
congeniale ed alla quale ha dedicato in pas~
sato proficuamente preziose energie con ri~
sultati di grande rilievo, !'interpellante
chiede di conoscere le ragioni ch; hanno
determinato la decisione e quali provvedi~
menti intenda prendere per ristabilire la
precedente situazione. (575)

BERA, CAPONI, TREBBI, SAMARITANI,
BOCCASSI, FIORE, BRAMBILLA, BITOS~
SI. ~ Al Ministro del lavoro e della previ~
denza sociale. ~ Premesso che con decreto
del Presidente della Repubblica del 25 mag~
gio 1966 sono stati sciolti il Consiglio nazio~
naIe e il Comitato centrale dell'Associazione
tra mutilati e invalidi del lavoro, è stato de-
stituito dal proprio incarico il Presidente di I

tale Associazione e nominato un Commissa~
ria straordinario per la gestione provvi~
soria;

che le motivazioni per cui è stato preso
il provvedimento si riferiscono a gravi irre~
golarità amministrative, accertate dalla Cor..
te dei conti, a carico degli organi di ammini~
strazione dell'Associazione sulla gestione fi~
nanziaria per gli esercizi 1963-1964;

che lo stesso Commissario dovrebbe as~
solvere al proprio compito fino alla ricosti~
tuzione degli organi ordinari di amministra~
zione e comunque rimanere in carica non ol~
tre un anno dalla data di emissione del ri~
chiamato decreto presidenziale,

si chiede di conoscere le misure che il I

Ministro ritiene di adottare con riferimento:

all'urgenza di ristabilire la normale ge~
stione dell'Ente, con l'insediamento anche
degli organi direttivi provinciali che, eletti
da oltre due anni, non sonQ messi in condi~
zione di funzionare;

alle irregolarità amministrative accerta~
te e alle disposizioni che si rendono necessa~

! rie per impedire che tali irregolarità si ripe~
tano con la tolleranza riscontrata nella pas-
sata gestione in violazione dei più elementari
princìpi di correttezza e di democrazia;

alle carenze risultanti dalle determina~
zioni della Corte dei conti nei compiti di vi~
gilanza che spettano al Ministero del lavoro
in base a precise disposizioni di legge;

allo stato di grave disagio in cui versa la
categoria dei mutilati ed invalidi del lavoro
in ordine alle esigenze di carattere assisten~
ziale generale, al parziale esercizio del colIo~
camento obbligato presso imprese private
e pubbliche, alla concessione degli assegni
di incollocabilità e alla rieducazione e for~
mazione professionali. (576)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E N C O , Segretario:

ALBARELLO, SCHIA VETTI, MASCIALE,
DI PRISCO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere i motivi che hanno suggerito
il richiamo in servizio militare del consiglie~
re di Stato generale Allavena e per chiedere
se non ritenga opportuno di far conoscere
con la massima sollecitudine possibile i ri-
sultati della visita fiscale intesa a fugare ogni
dubbio sulla possibile connessione tra la chia~
mata a deporre del generale dinanzi alla
Commissione d'inchiesta sul SIF AR e il suo
tempestivo ricovero all'ospedale militare del
Celio. (1720)

ADAMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri del tesoro e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per co-
noscere quali iniziative sono state assunte o
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si intendano assumere in relazione alla di~
chiarazione di fallimento della società per
azioni SIGEA (Società industriale elettrodo~
mestki affini) con sede in Busalla (Genova).

La situazione è caratterizzata dai seguenti
elementi che investono la responsabilità del
Governo:

1) presidente della Società dichiarata fal~
lita è l'ingegner Leonardo Siliato e si chiede
come la sua carica di ,Presidente della Terni,
azienda a partecipazione statale, possa es~
sere compatibile con tale fatto;

2) l'IMI ha concesso alla SIGEA nello
agosto del 1965 finanziamenti per circa mezzo
miliardo e si chiede di conoscere i criteri
seguìti nel concedere tale importante aiuto
ad una società nei confronti della quale pochi
mesi dopo si sarebbe aperta una procedura
di fallimento;

3) il 'finanziamento concesso dall'IMI ri~
sulta utilizzato essenzialmente per sanare lo
scoperto verso una società finanziaria di Mi-
lano e perciò il contributo di un Ente con
pubbliche finalità sarebbe servito per copri-
re interessi esclusivamente privati;

4) i 230 dipendenti sono venuti a tro~
varsi improvvisamente senza lavoro, da mesi
non ricevono più emolumenti e le stesse pos-
sibilità di partecipare al riparto della liqui~
dazione fallimentare sono praticamente sva-
nite per il privilegio riconosciuto all'IMI,
privilegio che non vi sarebbe stato se il cre-
dito fosse rimasto alla società finanziaria
privata.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono-
scere: 1) le decisioni adottate nei confronti
dell'incompatibilità che si è creata :per il
Presidente della Temi; 2) gli accertamenti
compiuti per le responsabilità dell'IMI; 3) le
azioni svolte per tutelare i dipendenti della
SIGEA sia per il riconoscimento dei diritti
maturati nei confronti dell'Azienda sia per
assicurare ad essi la continuità dell' occupa-
zione. (1721)

BERGAMASCO, ALCIDI REZZA Les,
GRASSI, PALUMBO. ~ Al Ministro dell'in~
dustria, del commercio e dell'artigianato. .~

Per conm:cere se sia esatta la notizia apparsa

in questi giorni sulla stampa circa la sop~
pressione del Centro progettazioni, costru~
zioni idrauliche, elettriche e civili di Milano
da parte dell'Enel, in contrasto con quanto
precedentemente pubblicato in ordine ad
una prevista concentrazione a Milano delle
organizzazioni esistenti a Torino e Venezia.

In caso di risposta affermativa chiedono
quali motivi giustifichino una decisione che
comporterebbe il totale smantellamento
dell'organizzazione milanese e la dispersio~
ne del suo personale altamente qualificato
con evidente danno del patrimonio intel-
lei:tnale, tecnico ed economico dell'Ente.
(1722 )

GIUNTOLI Graziuccia. ~ Ai Ministri del-
l'industria, del cOlnmerclO e dell'artigia-
nato e delle partecipazwni statali. ~ Per
conoscere quali provvedimenti intendano
adottare al fine di assicurare adeguate dispo~
nibilità di gas metano, necessario allo svi-
luppo della economia locale, alla zona Asco~
H..Candela~S. Agata, dove sono stati accertati
ingenti giacimenti che s'intendono trasferire
a Napoli e a Bari mediante la costruzione
di metanodotti, con grave danno della po~
polazione locale ed in particolare dei gio-
vani, costretti ad emigrare alla ricerca di
una occupazione. (1723)

RODA. ~ Ai Ministri delle partecipazioni
statali e dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato. ~~ Per conoscere:

a) quali criteri economico~amministra.
tivi hanno ispirato gli attuali organi presi-
denziali e direzionali dell'Enel da indurii
ad allontanare da Milano, centro naturale
dell'industda idroelettrica -italiana, proprio
il ({ Centro Enel di oostruzione e progetta-
zione idro-termoelettrica »;

b) perchè in tale decisione ~ che 01-
tretutto offende il buon senso comune ~

non si sia tenuto in dovuto conto il fatto che
la stragralllde maggioranza degli impianti
idroelettrici italiani è stanziata nell'arco
alpino, facilissimamente :raggiungibiIi quin-
di da Milano ed in pochissimo tempo; dal
momento che condizione sine qua non del
perfeltto ed economico funzionamento degli
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impianti di montagna e della loro adeguata
manutenzione è data esclusivamente da un
tempestivo controllo dal centro, stanziato
<Cioènella capitale lombarda;

c) inoltre, perchè non si è dato peso al
fatto che il reclutamento del personale ad-
detto alla improba mansione di sorveglian-
za e controllo delle dighe deve avvenire ne-
cessariamente fra il personale « alpino », as-
sai discutibilmente reclutabile, quindi, in ri-
va al Tevere;

d) ed ancora, che la quasi totalità del-
le imprese fornitrici degli impegnativi im-
pianti idroelettrici hanno la propria sede in
Lombardia, il che fa di Milano la naturale
« piazza» di selezione del meglio al minor
costo. Ed irufine, se si è tenuto conto che il
Politecnico di Milano è l'unica Università
che si mantiene perennemente in contatto
con gli impianti idroelettrici alpini ed i loro
complessi e mutevoli problemi: del che è te-
stimonianza il qualificatissimo :corpo di
esperti uscito daNa cennata Università e che
ha costituito sin qui un autentico primato
milanese. (1724)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PIOVANO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' a1'iazione civile. ~ IPer sapere in base
a quali criteri siano state approvate le ta-
riffe praticate dalla società ({ SGEA Lombar-
da» per i servizi della medesima gestiti sul
percorso Milano.,Pavia: tariffe che risultano
sensibilmente superiori a quelle praticate da
altre società per percorrenze corrisponden-
ti, e con minore afflusso di utenti.

Basti ricordare che mentre per il percorso
Milano~Pavia, di km. 36, la SGEA fa pagare
lire 420, per il percorso Roma-Velletri, pure
di km. 36, la società autoservizi Zeppieri i

pratica una tariffa che è poco più della metà
(lire 240).

E non si tratta di un caso isolato, come si
evince dai seguenti dati: Roma-Frosinone,
km. 86, lire 400; Roma-Terracina, km. 102,
lire 480; Roma-Subiaco, km. 70, lire 380;
Roma-Latina, km. 72, lire 350. E vi sono

altre aziende che praticano prezzi ancora in-
feriori.

Si chiede se il Ministro non intenda pro-
muovere i passi opportuni perchè agli uten-
ti pavesi e milanesi vengano richieste tarif-
fe meno esose, quanto meno alla pari di
quelle in uso a Roma e in altre parti della
Repubblica. (5942)

D'ERRICO. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Premesso che i Can-
tieri metallurgici italiani (CMI) vantano, nel
campo delle costruzioni ferroviarie, una
tradizione antica e luminosa, che rimonta
al lontano 1870;

constatato che i Cantieri metallurgici
italiani di Castellammare di Stabia occupa-
no nel reparto costruzione carri ferrovian
circa 330 unità lavorative, tra operai e diri-
genti, che hanno raggiunto nello specifico
campo delle costruzioni dei carri ferrovian
un alto livello di specializzazione;

considerato che la mancata approvazio-
ne del piano di ammodernamento delle Fer-
rovie dello Stato da parte dei competenti or-
gani governativi può portare alla conseguen-
za di licenziamenti di maestranze tanto qua-
IHìcate e che difficilmente potrebbero trova-
re sistemazione altrove,

l'interrogante chiede di sapere, con tutta
l'urgenza che la cosa richiede, quali provve-
dimenti si intendano adottare per ovviare
alle spiacevoli conseguenze della mancata
ap.provazione di detto piano di ammoderna-
mento delle Perrovie dello Stato e se sono
allo studio altre possibilità per affidare a
dette maestranze nuove commesse. (5943)

VERONESI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere, stante l'appro-
vazione data al definitivo progetto del Museo
etnografico di Spina in Cornacchia, i tempi
presumibili di realizzazione di detto museo.
(5944)

VERONESI. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per conoscere, in rela-
zione alla legge 26 maggio 1965, n. 590, por-
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tante disposizioni per lo sviluppo della pro-
prietà coltivatrice, i dati relativi ai mutul
stipulati sia da imprenditori agricoli singoli
che da operatori associati in cooperativa alla
data del 31 dicembre 1966. (5945)

NENCIONI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ L'interrogante, con riferimen-
to alla notizia stampa apparsa sull'Agenzia
italiana giornalisti associati «AlGA» di
Milano secondo cui:

« si è conclusa l'inchiesta promossa dal
Ministero della pubblica istruzione a ca-
rico della gestione della Triennale di Mi-
lano. iA quanto è dato sapere, le risultanze
dell'indagine avrebbero deciso il Dicastero
a sospendeI'e le sovvenzioni all'Ente mila-
nese. iDino Genti'li, attuale presidente della
Triennale, si sarebbe incontrato in questi
giorni con l'onorevole Gui, Ministro della '

pubblica istruzione, nel tentativo di far re-
vocare il provvedimento. Ma il Ministro,
malgrado i massicci interventi di autorevoli
personaggi di parte socialista, non sembra
intenzionato a cedere »,

chiede se è stata promossa una inchie-
sta da parte de'l Ministro della pubblica
istruzione a carvco della gestione della Trien-
naLe di Milano e, in caso affermativo, qua-
li siano stati i motivi determinanti, e quali
i fatti accertati. (5946)

NENCIONI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Con riferimen-
to al fatto che da mesi la Direzione generale
del'l'INAIL non evade neppure le pratiche
di ordinaria amministrazione dell'Istituto;

che numerose pratiche relative ad in-
fortunati e dipendenti sono ferme in quan-
to nessuno si assume la responsabilità del-
la firma;

poichè iJ personale cessato dal servizio
per limiti di età, quello in aspettativa per
malattia e quello in attesa di esonero, at-
tende invano da mesi >la definizione della
propria posizione giuridico-economica e di
quiescenza;

poichè il Consiglio di amministrazione
da circa tre mesi non si è riunito, neppure

per svolgere le pratiche di normale ammi-
nistrazione;

poichè attualmente l'Istituto è privo del
Direttore generale facente funzioni, del Vice
Direttore generale e del Direttore dei servizi
sanitari, del Presidente deceduto in data 22
febbraio 1967,

!'interrogante chiede di conoscere quan-
to ha fatto per ovviare alla situazione di
paralisi. (5947)

VIDALI. ~ Ai Ministri degli affari esteri,
del lavoro e della previdenza sociale e della
marina mercantile. ~ Per conoscere se non
iritengano di dovere accertare le responsabi-
lità per l'inaudito intervento della marina
militare greca a bordo della motonave « S.
Mar,co» il cui equipaggio era in sciopero
per il rinnovo del contratto di lavoro.

L'episodio che ha provocato grandissima
indignazione fra l'equipaggio, proprio per-
ciò ridisceso in sciopero, appare di partico-
lare gravità per l'atteggiamento assunto ol-
tre che dal comandante dell'unità, che ha
consentito l'operazione delle autorità mili-
tari della marina greca che hanno liberato
la nave dagli ormeggi per obbligare i marit-
timi a riprendere il lavoro, soprattutto per
l'atteggiamento mantenuto dal Console ita-
liano al Pireo intervenuto per sollecitare tale
inte,rvento pare su indicazione della società
di armamento Adriatica s.p.a. di Venezia.

L'interrogante sollecita pertanto un'accu-
rata inchiesta sullo svolgimento dei fatti
da parte dei Ministri int£rrogati per la par-
te a ciascuno spettante. (5948)

SAlLIS. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere se non ritengano opportuno ed
anzi logicamente necessario adottare o co-
munque proporre provvedimenti perchè il
numero dei posti di senatore attribuito alle
singole Regioni >corrisponda ~ coerentemen-

te, organicamente nonchè costituzionalmen-

te ~ al numero ed alle conseguenti dimen-
sioni territoriali collegiali, sicchè ad ogni
posto di senatore assegnato coincida effet-
tivamente un collegio territoriale.
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Se non ritengano che quanto l'interrogan-
te chiede corrisponda ai principì del col-
legio uninominale, alla sempre più auspica-
ta diversificazione del Senato dalla Came-
ra, divel'sificazione che evita nella specie un
inutile dannoso doppione nel nostro siste-
ma bicamerale, mentre esclude che, come
in Sardegna, debbano o possano presentar-
si sei candidati in sei collegi territoriali in
contrasto con i nove posti assegnati alla
Sardegna stessa. (5949)

CATALDO, ROVERE, VERONESI. ~~ Al

Ministro dell'agricoltura e delle foreste. ~
Per conoscere, non 'risultando emanate le di-
sposizioni per la costituzione di Comitati
regionali che dovranno sovrintendere alla
rete di contabilità, prevista dal regolamen-
to n. 79 della CEE del15 giugno 1965 di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
30 dicembre 1965, n. 1708, articolo 1, e con-
siderato che si è già in grave ritardo sugli
impegni presi in sede comunitaria, quali
siano gli ostacoli e quali provvidenze sono
state prese e s'intendano prendere sia per
dare luogo alla nomina di tali Comitati che
per accelerare i tempi di attuazione della
rete di contabilità. (5950)

AIMONI, ROMAGNOLI CARETTONI Tul-
lia, DI PRISCO, ZANARDI. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell' aviazione civile. ~ Con

riferimento all'ordinanza del 26 maggio 1966
della Commissione interministeriale per 10
ammodernamento ed il potenziamento dei.
pubblici servizi di trasporto in regime di
concessione ai sensi della legge 2 agosto
1955, n. 122, relativa alla trasformazione
della ferrovia Mantova~Peschiera in autoser- '

vizio, gli interroganti chiedono di conoscere
se corrisponde al vero che tale trasforma-
zione avverrebbe mediante auto servizio pri-
vato e non pubblico e che l'attuale perso-
nale abilitato della ferrovia succitata non
sarebbe assunto dalle Ferrovie dello Stato
e pertanto circa 30 unità lavorative restereb-
bero disoccupate. (5951)

SCOTTI, MONTAGNANI MARELLI,
BRAMBILLA. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per sa-
pere se non ritiene necessario 1ntervenire
con urgenza per impedire che sia attuata la
deliberazione del Consiglio di amministra-
zione dell'Enel di sopprimere il «Centro
milanese di progettazioni e di costruzioni
idroelettriche », organismo altamente qua-
lificato, efficiente e che non può essere avul-
so da un'area dove l'industria elettromecca-
nica ha una importanza di decisivo rilievo
nazionale. (5952)

ALBARELLO. ~ Al Ministro dei trasporti

e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se non
intende revocare il provvedimento di sop-
pressione della linea ferroviaria Legnago-
Monselice, in considerazione delle vive pro-
teste formulate dalle Amministrazioni comu-
nali, dagli organismi rappresentativi poJi-
tici, sindacali, economici e dalle popolazioni
interessate. (5953)

BASILE. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord ed al Ministro dei
lavori pubblici. ~ Per sapere, in relazione
alla grave situazione determinata si nella po-
polosa frazione di Portosalvo di Vibo Valen-
tia (Catanzaro) a seguito dell'imponente
smottamento del terreno che ha già interes-
sato rendendole inabitabili e pericolanti cir-
ca 70 case di abitazione e continua ad espan-
dersi interessando un'area sempre più vasta,
quali provvedimenti inte:Q.dano adottare sia
in sede di accertamenti e di interventi im-
mediati e sia in ordine ad una celere realiz-
zazione della necessaria ricostruzione (o se
necessario trasferimento) dell'abitato. (5954)

ROTTA, ALCIDI REZZA Lea, BONALDI,
VERONESI. ~ Al Ministro del lavoro e del.
la previdenza sociale. ~ Per conoscere se
abbia sottoposto a studio e, in tal caso con
quali risultanze, o, in difetto, se intenda sot-
toporre ad attento studio il fenomeno del-
l'aumento della popolazione e della contem-
poranea riduzione delle forze di lavoro, sia
maschili che femminili, quale si è venuta a
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determinare in questi ultimi anni, avuto
anche riguardo all'aumento della produtti.
vità ed agli incrementi necessari per la
creazione di nuovi posti di lavoro.

Gli interroganti sottolineano che trattasi
di fenomeno di grande importanza e rile.
vanza per gli effetti sullo sviluppo economi.
co e sociale del Paese. (5955)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 8 marzo 1967

P RES I D E N T E. Il Senato 'tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani merco-
ledì 8 marzo, alle ore 16,30 con il seguente
ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Autorizzazione di spesa per l'esecu~
zione di opere di sistemazione e difesa del
suolo (2015~Urgenza).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali di

Brescia Cagliari, Leece, Messina, Salerno
e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui

sono addetti magistrati di Corte di cassa~
zione in funzioni di Presidente e di Pro-
curatore della Repubblica (891).

2. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione
e sul funzionamento della Corte costitu-
zionale (202).

3. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

IV. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del giu.
ramento fiscale di verità (1564) (Iscritto
all' ordine del giorno ai sensi dell' arti.
colo 32, secondo comma, del Regolamento ).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficIO del resocontI parlamentari




